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LA RIGA 

MATEMATICA 

DI GIO. FRANCESCO 

FIAMMELLI FIORENTINO 
MATEMATICO. 


DOVE SI TRATTA DEL MISV RARE 
con la villa di lontano fenza linimenti, cioè con vna 
loia riga, e leuar piante di Città,di eferci ti, d’ar- 
mate di mare, e profondità di fiumi *■ v - \ 


■ 




flTlSEGl SL^r GLISTKV- 

menti di ptù forti, con la compostone d'ynnucuo frumento, il quali 
ferut per tutti gli frumenti: e vn nuouo modo di mtjurare terrai , ■ \ ^ 
4 V » erdtne di Iquar piante fen^a cffere conosciuto quello ‘ 

fi vuol fare fe fbuomo foffe prefo da menici . ' ' ‘ [ 


A 



IN ROMA, 

Appretto Carlo Vulliet ti. M D C V. 
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DvCOSIMO DE MEDICI 


. 1 . . » 


GRAN PRENCIPE 

D I: X O S C A N A 

I. ’ . • - • ' • * •* * 


SÌG. ET PATRON MIO SEMPRE , 

. t 4 * • « 1 • ' 


c o L E N DI S S I M O. 



mólte, e gran dòti, e priuilegi hanno i 
Cieli ornato ; , e nel vecchio fccolo,e nel 
nbuello la nazione de Tòfcani,e la Cit- 
tà di Firenze : Percioche per quanto 
shà memoria iTofcani furono ì primi 
in Italia, ch’hebbero imperio (òpra l’al- 
are nazioni, ilquale fu tanto largo, che tennero il dominio 
ualì di tutta l’Italia, e di qua, e di là dall’Apennino, e die- 
cro il nome ad amendue i mari, che la bagnano, e la cir- 
condano, c lo tennero più fècoli,c la fama,e’l grido de Tuoi 
Prencipi, e Rè rifonò ìulino neli’vlrime parti dell’Oriente, 
- . i ■ . • »$<•' ir «talché 
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talché diedero principio à nobilitimi Regni , conciona 
colà che Dardanonato del (angue de’ Re de’Toleani, paf- 
futo nella Frigia fondò il regno dell’antica Troia, dal qua- 
Jepoi hcbbero origine molti nobilitimi Potentati, e prin- 
cipalmente lamperio Romano, che fu il maggiore, il più 
ampio, il più illuftre,il piu fourano,il più potente, che mai 
fia flato fottp il fole , e nelfacquilto di elfo hebbero g-an 
^artei'Tofcanbfi perdici fondatori ( fc riguardiamo al 
primo nafcimento) difccfero da cdi, fi perche diedero lo- 
ro aiuto à fondarlo } e da dii hebbe Romav.no de primi 
fuoi Re, il quale allargò grandemente i confini di quello 
lmperio:benche db vero lode riftretto dentro à btcuiiiìmi 
termini,finche i Romani parte con la fòrza, e parte con la 
deprezza , e piaceuolezza tirarono in compagnia loro la 
nazione de’ Tofcani, che poi inbreue tempo non lòia- 
mente fi fecero padroni di tutta l’Italia , ma con l’aiuto di 
elfi fpiegarono le vittoriose infègne qujfi per tutto’l 
mondo allora conofciuto,e à tutto diedero leggi, e à tutto 
domijlaro<ioi perniai fecero alcuna notabile imprefa, che 
non v’interueni fleró buon 'numero di foldati Tofcani, e 
.nella declinazione, e diujfione di quello Imperio, quei 
Romani, che fòndarano la Città di Firenze furono di cofi 
nobile, e generofo fpirito , che renderono la Città , e pa- 
tria Lro potente , e famoia (òpra tutte falere , fi che to- 
lto cominciò à fprmontare fopra di eflc , e acquetarne la 
..fìgnoria , ne mai li c fatto imprefa notabile per li Criftia- 
-ni , oue la Tofcana, e la nazione Fiorentina non habbia 
participato della gloria di ella . Ma non oliarne, che Dio, 
e la natura fieno Itati larghilfimi , e liberalillìmi verfo la 
Tofcana , e la Città di Firenze delle doti , e priuilegi , e 


grazie loro, nondimeno io credo, che vna delle maggio- 
ri fia ftata il metterla (otto la voftra Sereniftìma Fami- 
glia, dalla quale è ftata Tempre , ed è retta con Giuftizia , 
Benignità , e Clemenza incomparabile, fi che la Città , c 
prouincia , e luoghi del dominio Fiorentino , che per di- 
uerfi accidenti lungamente hauean’fluttuato,e d eranofta- 
ti da contrarie diuerft venti combattuti,e da difcordie , e 
armi ciudi, e ftraniere trauagliati , fi riduftero finalmente 
nel porto della quiete fiotto l’ombra della fcreniflima lua 
eafa, e hanno goduto , e godono la defiata tranquillità , 
r le Tue contrade fi Tono ratte , e fi Tanno di continuo piu 
belle, e più popolate lotto il feliciftimo fiuo dominioidimo 
do che è cola difficile il dilcernere quale habbia riceuuto 
più commodo , e fplcndore, ò la famiglia da coli nobile , 
e ampio Principato , ò il Principato da coli nobile, e 
Splendida , ed Eroica famiglia , della quale fono vfeiti più 
•formili Pontifici , Principi , c fiourani guerrieri , che di 
qua 11 ìuogli a altra de fiuoi tempi , e la quale famiglia men- 
tre fi confieruò dentro lo fiato dulie produfle huomini di 
maggiore grido in tutte le azioni, e opere à veri Criftiani, 
e gran perionaggi conueneuoli, che non fecero quelle de’ 
fupremi Principi, e Monarchi di quei tempi , e la quale, 
poi che fu chiamata al Principato, hà fempre goaernato, 
e gouerna di forte , che più tofto Padri , e Pallori , che Si- 
gnori, e Padroni fi poflbiio chiamare : e l’Auolo di V A.S. 
di cui ella porta il felice nome , Principe di fornirla pru- 
denza , e bontà incomparabile attefè fempre alla pace , e 
quiete della patria: E quando s’auuide, che gl’emuii fuoi 
erano rifoluti , benché fenza giuila cagione , di muouerli 
l’arme centra , e turbare la quiete de’ iuoi itati, egli iàpen- 
* do 


do nell’arte della guerra elTer maggiore vantaggio nel fe- 
rire , che nel parare, volle più tolto con maraujgliofo co- 
faggio aflalire gli flati altrui, che afpettare d’hauere adifen 
dere i Tuoi, e fece sì, thè chicercauadi Icemare la riputa- 
zione , e’1 dominio fùo, fu cagione , che egli accrebbe e 
quello, e quella addopiò , e acquili ò l’Imperio d’ vnano- 
biliflìma Republica , e onoratiflime Città , e popoli ad 
ogni nobile efercizio,e particolarmente à quello della 
guerra attillimi ; onde rende alla Tofcana i reali lecttri , e 
corone, che nel vecchio lècolo haueua poflèduce ; perciò^ 
che Pio Quinto di veneranda , e fanta memoria indottQ 
dal grande , e perpetuo zelo di religione , che conobbe iA 
quelnon mai abbaftanza lodato Principe , e che ne teno- 
ni fìloi non fi era mai fatto veruna imprefa , ne contra in, 
fedeli ,ne contra Eretici, e nimici di lanta Chiclà , ne per 
mare, ne per terraglia quale egli non hauefiè prontamen-* 
te mandato notabili aiuti , fi in Leuante,lì in Ponente, co- 
me ih Francia, e Germania ancora, l’onorò de’ meritati tir 
toli creandolo Gran Duca di Tofcana , ed egli lì gouernò 
dimodoché non blamente la difelè feropre dalie guerre 
prefenti coli terreftri, come marittime, iequali egli cercò 
tèmpre di tenere più lontane da fuoi confini, che folle po£ 
libile, ma dalle future ancora con munire tutte le frónde- 
redelfuofelicillimo fiato , e guernirle di tante fortezza 
incfpugnabili,e d’erigere anche la Religione di fanto Ste- 
fano drcosì nobili, e valorolì caualieriù quali intanto ten- 
gono le nuiere fue , e d’altri nette da cotlali , -e. lagoni di 
mare:Ondela memoria fua farà fempre conlèrdata ne cuo 
ri de fuoi popoli viua , che mai lì làzieranno di lodarlo , c 
celebrarlo , e onorarlo , e maflimamente , che gli credi, 

“• ’ " come 


\ 


come il lèreniflìmo Ferdinando padre di V. A; S. cam- 
minando per le medefime veftigie , non ftudia mai al- 
tro , che in mantenere Ja quiete, c tranquillità de po- 
poli al Tuo dominio (ottopodi , tal che lì recano à gran 
ventura , di edere nati foggetti à cosi vmano- , -ben^ 
gno , magnanimo , e amoreuole Principe, lì che og- 
gi la Città di Firenze , e tuttala Tofcana inficine me- 
diante li Prudenza , Giuli jzia , e Clemenza de Tuoi 
Principi, c piti auuenturara, e più felice di qualfiuoglia 
altro Principato^ più fortunata Città,e prouincia del mon 
do per religione, per obbedienza, per incorrotti coftu- 
mi, e ordinamenti in tutte le colè veramente ciudi, e Cri- 
fhane,e fèt le (àmidìrn© leggi, per le quali i maluagi huo- 
mim fono feueramente puniti, e i buonbe giudi largamen- 
te nmiind&ci , e premiati, leqnali cofe fanno, che cialcu- 
no ammira, e celebra le virtù fue , e quindi indotto io da 
queda comune affezione , e douuta mia diuozione verfo 
la fui Serenidìina Cala , douendo publicare vna mia 
opera, oue tratto del mifurare con la villa , einlègnocoru 
vna riga,ò diritto badone,ò vero lama di femplice pugna- 
le Ieuar piante, pigliare altezze , dillanze, e profondità di 
qualfiuoglia luogo da lontano con grandidima facilità , e T 
molte altre cofc necedàrie à i gouerni di dati, e di guerre , ^ 
colà che può edere digrandillìmo giouamento,e madìme 
ne tempi di guerra, ho voluto publicarla fotto il fuo feli- 
cidimo nome per fare noto e à lei , e al mondo la lùdetta 
mia obligata diuozione.Supplico dunque l’A. V.S.à volere 
accettarlo come eo£td<vn uio fedelidìmo lèruitore, e vaf- 
fallo , e a tenere me nel numero de fuoi minimi in potere , 
ma j^ocijj^iilìmo nel volere , e nel defiderio di leruirla, 

cele- 
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celebrarla, ofléraarla , onorarla, e ammirarla , e con que- 
llo fine le bacio con ogn’atto d’ vrailcà d Ginocchio* 
Di Roma il di i j. debraio i£oj. 

D.S.A.S, 


Vmilifluno > e obligatiflimo feruitorc >e vaflallo 

4 ) . ~ ^ , ’ 


l 

Ciouaniranecfco Fiammelli 
Fiorentino* 
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AL SERENISSIMO E 

T ° A A prin-cipe-v 

di t'ostrtr 1 

¥ o c* j q 

TTT . - 


v * ir 


DI B ARTOLOMEO DE .ROSSI 

nobil fiorentino 

• ■ 2 0 ; O :• )A O K) 1 N Q * ; I a 

S E JelgrM.Gtnittr'tffre, e’lvalore T 0 

ammir a , in voi chiaro tenete , 
J^eU 1 \April de begl' anni anco (pargete, - , 

T)elle glorie degli oAui alto Splendor*^ S{ò 
Coft l'Italia il proprio antico onore 

Vedrà riporto in voi ? che de fio hauretè • * t 

S'ogn'or fra gli altri Eroi moHrato hauete { 
Canuto fienno tngiouinile ardore . 

Già par eh' intorno al fiorii' Arno deroga 

Hor BronlfiH or Marmile l/acro Tebro alter à 1 

Archi , e Trofei nel terr enfilo fecondo \ , 

Tot che tn voinuouo C ofino, anz>t gran mondo , 

(tm doue ilfiol r forge , ouegl' alberga) 

Spera la gloria voftra hauer l'Impero . 


** 


LA 
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La Fama. 

OTTAVE IN L OD E 

DI DON' 

FERDINANDO MEDICI 

-• GRAN DVC A DI TOSCANA. '/ 

- -, , . • r . r 

DI BARTOLOMEO ROSSI. 

• > « t •. — - *• ^ 

S Aggio Signor {he coi bel fren reggete 

IS Etrurìa il forte >eben munito Impero > 

Scoi confi gli o 3 e col valor monete 

Gl' animi tutti a contemplar il vero \ i ~ , 

Fra gl Italici Sroi voi fol cjui [et e \ ; 

Vn fol di Glori a,e di virtù primiero, ' t 
Vn viuo foleyin cut 'veggi am fouente 
Specchiarfe Europa k fi bel raggio ardente. 

. . . , V ‘ \ 

Quella fori tocche i nomi Muffai, e rari , 

Con l'eterno fcarpel nè bronzai eterni 
Incido { in 'ver le lì e Ile adorni , e chiari 
Di G lori a innalzo più che mai fuperni . 
o&fk i'VÌl4,e roz>Z>ì y c dtvirtute altari '* • 

At tuffo in lete.e ne gl offe uri Auerni, 

Voce mortai non fonema celeflaura. 

Che i chiari fpirti drvigor ri fi aura . 
r.J >: A 'VOI 
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A' voi me rivengo alto Signore, a voi 
Cantando fempre i vofìrt eccelfihonori 
Voi fcorgohoggi fra tanti tllufiri Eroi 
Degno ri eterne palme eterni Allori ; 

E fé l'oc cafone i più remoti Eoi , 

E i Poh algenti , e gl' altri efiiui ardori • • • ■ - 
S entan d el nom e vojìro i pregia C 'opre. 

Il mio fplendor per voi più saprei [copre, ■ 


«v>\. 


Souragli alti del cielo eterei campi 

Volo\e de merli voflri ogrihor ragiono; ~ \ 

Fra gli angelici (pirtit chiari lampi \ 

C orone d'or già preparate fono . 

Sol la gloria immortai conuien che ftampi 
L'im prefiche Carmine già fe ri ode il (uono 
Prejfo oue Clan di vojlra antica Prole ( > 
(fC inumi Herohchel mondo ammirai colei 


Veggio i C ofmi , e i Lorenzi, e ogri altro Duce * : 
Splender ancor per Copre lor diurne, 

E i Leoni , e i Clementi in cui riluce 
La gloria loriche mai non haurà fine. 

Ma chi tanta del del virtù rri adduce^ • x 
C he di voi narri Copre pellegrine 
Al par di chi cantò con T * ofco carme 
Le Donne ,e t faualier, gli amori, e Carme? 

** * Di 
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D/ vitti orie trofeidl antichi efempiy-' ' ‘ ' .: » 

Di 'voi Gran Ferdinando Italia 'vede , 

Fior fu l T e brp,hor fu i' Arno ergerne T empi, 
Che fan del valor voftro eterna fede . 
Infegnc>ed Armt tolte à i crudi ^ empì 
Hat bari, Scithi in mille aurate prede , 

E mille RoHriyC mille Naui appefe , • 

Per mille inuitte,c mar fiali imprefe. 


Trema l'Sufin per voi, per 'voi l'algente 1 ' 
Jfro } el Libico mar d'armati legni, 

Volìra Croce vermigdta ogrìhor pnffenle ‘ 

S pogli a del Alaur pie del per Trace / R egnit • 
. T ai che domo per voi già!' oriente 
Vedren fermi di Chrrf o tfdiYi fcgtiìf^ * v 
One ei'hacfUe\oìFet Vif e fu et morto, 

. Oueiri forfè aìCàePVtrhmmo,è D ib\ 


Ala qua' merci per vài Wnvèrìgbh rare 
Da i remoti confn d'Ifòld ignòte? 

*DaÌ Indoaduflò,e dal vermigliò mare. 
Quanto tl fot gira f in fiammate Rote. 

D' or o*l)genitffe\e pèrle elette ', icari ? * ; 
Vengan genti fi Patii tèe à voi dcuQtcì 
. Quafi tri bùtaPie è'ih'ceili ' * ‘ 

Coti Opre à'méPYi vofìri altere ,e belle. 

' ^ Con 


\ X 


\ 
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Con gì ufi a lance ancor libra , e comparte •>' 
pene, e i premi con lo fcettro onufto, 

Il faper vofiro: ond’ ha fue glorie /parte 
Quale *Alcidenouel, nonetto Augnilo. >f 
In 'voi fiori fce ogni fetenzia, ed arte. 

Ogni gr atta, ogn honor felice , e giallo, 
Ogni potenza, ogni maggior grandelz^a, 
Di 'vera nobiltà, 'vera ricche\z^a . 


* , ... , * •* 

Vofiro germe ‘Reai per molti lufìri 

Stefo ha gran rami fìtoì con fruttile fiori. 

Non pur fra t Regi di A ufiria ,e i ‘ Duci illuflri, 
£ fra lor facri,inuitti Imperatori ; 

Ma fra i (fallici Regi in arme indufiri , 

Han due Reine de T * ofcani honori , 

Co fi quella del del medicea Prole 
F ta chiara ogn hor qual frale fi e Ile il fole ; 

Rodano, e Senna al gran fplendor s’ inchina, \ ' " 
Duna fi faggi a, c bella madre, e pia , 

Del fangue vofiro.altifiima R e ma , 

Per falute di Francia atta Maria’, , , 

(he fempre al grand Enrico ogn hor vicina, » 
NuQua Palladearfiiata inguerra.fia , 

Vibrar l‘hafia,e /renar nabli, file fri ero , . 
Vedrem non men,ch hauer del m’ondo impero . 

De la 
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De la vojìra felice ,e gran con forte, ^ ^ 

N Quelli Cofmi, e Verdtnandt io veggio 
Sorger, cb’hauranno le virtù r forte , 

( h’ àgi’ antichi* di gloria homat pareggio 
6 voi fignor fempre cojìante , e forte , 

*Afii fo in alto, e glorio fi figgio , . ^ 

Leqgi impor, pace addur , mouere ejfempi , 
Fondar mura, erger moli, e driT^arTemp . . 

Non Corinto fi v ariti, <tA rgo,e Oblicene , 

Ilio, e C art ago, e S parta, ognhor de Jìtoi 
Superbi Regi, ne la dotta Atene , 

Ter adeguarli homai Signore a voi > 

Sfe F^omaan cui già pofi honore,e /pene. 

Nei Diui Auguftt,& nei piu forti Fi eroi -, 
Ma l' Arno hoggi ferì prègi, e corra à pieno , 

Ter voi piu che mai lieto al mar F~ irreno . 

» , i ... . ' . . . 

.v > A 

fio fi dijfe la fama,ed'ogni intorno 

Balenando vn vermiglio almo [plendore 
Spiegò l' aurate piume al fuo figgiorno 
Empiendo Caria di feaue odore-, 

Squafi vn nuouo fol,che n'apre il giorno, 
Dfgombrò della notte il fofio orrore, 

E mentre ogn antro al fuo bel dir rifponde, 
Ferdinando fonar la terra,e tonde . 

- - ■* •>; DEL 
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DEL MEDESIMO 


ALL AVTGRE 



M Entrtl faggio Flammei qui pinge t e verga 
Qual' Archimede^ e Zeufi none Ho : 

Fior col pregiato fitte, or col pennello , : . , _ . 

Del chiaro ingegno fuo fi nobil Verga • 

Far che da terra al fiel fi lieui s ed erga ; 

Ed'ogn Afro e d' ogni Orbe illufire , e bello 
E del fole ogni Clima , e Varalello 
Mi furile notile con gltnchiofri aderga, 
fofi mojfa tal'hor dall Aufìro fuole 

‘Brcue fa ni II a > eh' in gran fiamma à volo 
( refendo s'erge } e toflo alluma il mondo . 

Tal ei ere fendo col bel dir fecondo _ 

Da lungi forre oltre alle vie del fole 
E d'alto tocca alle fiedd'Orfe il Polo . 


DELLE - COLOMBE 

"* Xt , | | ^ j~ ■ 

NOBIL .FIORENTINO. 

A IL': À V TORE. 


ì* *\ 


-■ ■ • • I -vi 

Iv i 


F iamma per uento in notti ofcura, eden fa 
S’ e flotte, e piega, e (pazzia, e parche tenti 
( Pur fermo al rogo il pie ) con lingue ardenti 
Eccelfa, e dima Ogni mi fura immenfa . f 
TaleòFiAu w £ l i a, ahzj gran fiamma accenfik 
Nelle 'virtù ; mentre d'inmdia i Venti 

# \ \ r v ' ’ \ 

Fterifo filar per entro a quefia fenti 
Pignoratila , e d'error notte condenfa ; 

Ogni di fanti a arriui , e l Centro , e 7 Cielo ; 

Poca 'verga ti fcorge all’opra , e 'vale 
S enz>a,che tragga il pie d’orma , o dfgjunga. 
tBen fia , che la tua fiamma hor fi congiunga . 

Jn giro al Polo , e chiara , ed immortale 
Del tempo , e dell oblio non copra il 'velo 


LA 
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DIALOGÒ 1 

DI M, GICh FRANCESCO 

FIAMME LLI 
FIORENTINO. 


INTERLOCV T ORI* 

Pier diaria Ftammelli, e Cjiouan Francefco /ito fratello . 

Eramente ora m’auueggio , che dalla facciac i 
che è parte edema , fi conofcono bene fpeffo 
gli huomini quanto allo interno , e fi fcorgono 
gli affetti, & penfieri loro . 

Io non hò mai dubitato di ciò, poiché il fa- 
pientifTimo fra tutti i mortali l’affermò con di- 
re : ab occurfu fatici cognoftitur vir . Onde fi legge , che Grego- 
rio Nazianzeno vcggendo Giuliano Imperatore, quello , che poi 
perche fi ribellò dalla fède di ChriftoSaluatore, fu fopranoma- 
. to Apoftata, fece giudicio,chc doueffe fare tale riufcita . Quindi 
leggiamo il giudicio , che da Ippocrate fu fatto di Socrate , e di 
molti altri . Ariftotilc nel primo della fìfonomia diffc alcune__> 
belle cofe à quefto propofito ; ma belliffimo fu il detto di Salo- 
VnutT mone : Quomodo in aquis relucent vultus prof^icientium^c corda 
hominum manifejla funt prudentibus . Come nell’acque fi veggo- 
no chiare le fàccie de riguardanti , cofi gli huomini prudenti dal 
volto talora fcorgono il cuore de gli huomini. Intendete non 
dimeno non per certa fcienza, ma fi bene per coniettura in guifa 
tale che non occorre , che vi rifoluiarc cofi ora à credere , che gli 
huomini fi conofcano al volto , ma io non sò già à che propofito 
malabbiate detto quefto . 

P.M. Dirouui. Quando io entrai in camera vi viddi cofififfo, è 
finarrito in coteft* voftri ftudi , che mi pareua leggerui in fronte 

A l’atten- 
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l’attenzione di qualche diffidi pafso . ' 

G.F. Certamente l’haucte indonnata , peroche io andaua fpeco- 
lando vna proporzione geometrica 3 che infino à qui non ho in_» 
altri fcrittori mai ritroiftua . 

P.M. Come è po/fibile, che efTendo noi fratelli di carne, damo così 
differenti di Tpirto, e di mente , perche benché io fia dedito alle 
medefime Tpecolazioni,nondimcnonon vado tanto aggirando- 
mi li ceruello, come face voi . 

G.F. Bella varierà delli ingegni, e molti n’hanno parlato , ma non è 
bene entrarein così lungo difeorfo . Dirò fidamente, che fe voi 
hauete contraria difpofizione , potrefte fuperare qual fi voglia-, 
diificultà con lo Audio, c con l’affidua diligenza . Così ancora., 
fecero altri lublimi ingegni, Platone haueua ottant’unoanno 
quando morì,e riferifeono di lui, che palpando dalla prefente vita 
haueua lòtto il capo, (ò nobili, e degni guanciali) i libri di Sofro- 
nio, perche eziamdio la eftrema ora non folle fenza Audio, e con 
lo Audio congiunlc la morte per viuere Tempre tra noi , & non_* 
lèntiremai morte. 

P.M. Vedete bene , che per quefio hauete Tempre attorno molti li- 
bri , ma dirò meglio , vedere bene , che molti fi ridono di quefii 
tanti Audi , c dicono, che è vn Ailiamento di ceruello , e fi fa in- 
darno. 

G.F. CoAoro credono biafimare l’arte così dicendo, e la lodano 
fenza auuederlenc, perche è vero, che lo Audio è vno Ailiamento 
di ceruello , e così vediamo , che e le rofe, e gigli, e fiori odorati, 
che fopra i loro materni Aecchi , ò nelle mani di vaga donzella-» 
lungo tempo conTeruare non fi pofiòno , per via di fuoco fi dirti!- 
lano, e Te ne trae Tuauilfimo liquore , che lungo tempo fi confer- 
ua,e Tpefìò fi tiene nelle mani delle gran donne, e de’ grandi huo- 
mini , benché prima foficro Topra il roTaio , e fopra il grembo ca- 
duchi, e mancheuoli. Cofi benché gli huomini quali cadenti li- 
gufiri toAo debbono mancare quanto al corpo, perche Tono mor 
tali, pure non dimeno quello, che di loro è più pregiato, rimaner 
nelle mani de’maggiori huomini del mondo , cioè i loro compo- 
nimenti, e ben compoAi,e adorni ferirti . 

P*M. Graziola, e gentile m’è parata quefia voftra fimilitudine , & 

accon- 
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fecondamente haucte murato in lode quello » che Ri detto liti# 
biafimo , ma io non volli tanto dire llillamento, quanto becca- 
mento , & inganno , & dubito che à limili ftudioli non auuenga 
quello, che già auuenneair Aquila»,. »... i. \ 

G.F. Che cofa auuenne alla Rcina de gli Vccelli?nonne dite male^ 
di grazia, perche ella è il limbolo de’L itterati 

P.M. L’Aquila lì vantaua co ’l Rolignuolo del fuo acuriflimo fguar- • 
do, del fuo valore, della magnanimità, della potenza, e perche il 

Rolignuolo più la dimalTe , e l’onoralTe , faitami in su le (palle >, 

difs’ella,c vieni meco.Fece il Rolignùolo,come gli fu detto, e l’ A- 
quila folleuandolì ne gli ampi fpazi deli’ Aere , &in alto quanto 
potea volando, che poteua affai ; quando più sù non poteua falire 
dille al Rolignuolo, che vedi,di qui in terra? niente veggio, ri fpo- 
fe il Rolignuolo. Come dunque, replicò l’Aquila, e fi non vedi il 
cibo, che deui oggi mangiare? nefaioue inuiarti à quello? 

10 ti di co, che veggio lòtto noi à corda giacere per mio nutrimen- 
to vna fcrpe grolla, e bella, che farà preda mia, e la fcorgo coli di- 
dimamente , che io veggio in elTa ogni neruo , e ogni mufcolo . 

O va pure mifero, e mendico , c ricontici di quanto gran lunga_/ ■ ’> 
iotiauanzo. Io fatò ora lauro, ecopiofo conuiro, e tu patirai i. - 
lungamente fame . Ciò detto calofsi precipitofa alla preda , & il 
Rolignuolo confufò, & auuilito fen’entrò in vnaliepe vicina-, 
per vedere il fine del negozio , & ecco che 1’ Vcceliatoreo* 
jiauendo tele le reti vicino àia preda dall’Aquila adocchiata, 
colle, 8c auuiluppò l’Aquila , per la qual cofa vedendo quello 

11 Rolignuolo tutto lieto cominciò àfcherniria, dicendo. Vedi 
fu, come auuieneà chi di fe troppo confida? conofci , che piu 
vale la mia villa mediocre, e la mia debolezza, che’l tuolucidif- 
(ìmofguardo, e la tua gran potenza? fetu vediineruhel’arterie, 
e le vene, perche non vedi le reti,e l’Vcccllatòre,che più importa? 

O quanti fanno il Dottore, e lo feienziato ,e li prefumono di pe- 
netrare il tutto, che poi da vno ignorante fono fotti dare, & fono 
pigliati comepaolini per lo nafo. 

G.F. . La vodra ragione è più bella , c più piaceuole, che vera, e con- 
cludente . Per vna fola Aquila non li pigliano mille Rofignuoli ? 
nó sò io che l’Aquila può elfer prefojconi’anche è prefo il Leone, 

... . A 2 mà 
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ma quello di rado , e quefti ogni di , & in gran numero . Anzi fi 
come l’ Aquila intrepidamente contempla il Sole , così il virtuo- 
so contempla, e rimira il Soie della virtù. Quindi è, chequandò 
fono più virtuofi inficine, che di vinù ragionano, efsi fono Aquile 
riguardanti il fole_*. 

P.M. Io ftò pure al prcfente ad afcoltare cofe pertinenti à virtù , e 

• non dimeno non fono Aquila, che vuol dire quello ? 

G.F. La Cagione»è perche rimirate il lume del Sole, e non vi lafcia- 

te fcaldare da quello . Quella differenza belhfsima fanno i Dotti 
fra la luce , e’icalore -, che la luce rimane in quella cofa, che illu- 
-mina , ma non già rimane neirilluminato,benche lo penetri, & il- 
lumini. Mà il calore trapafTa nella cofa fcaldata, & in quella rima- 
ne, & in quella fi vnifee, fi come voi vedete per efemplo,che par- 
tendoni portate con voi il calore, mà partendoui dal lume, egli no 
rimane con voi, e reftate intenebre ; la vinù hà l’vna , & l’altra , 
-perche vi piace di vedere folamente il fuo .bel lume ; mà non vi 
-curate del caldo ; pe rò no diuentate Vinuofo , e vene fiate-* 
.Rofignuolo , e non Aquila-. . 

P.M. Non vi intendo ancora. 

G.F. Voglio dire, che non vi cótentiate folo della bella feienza effer 
perfetto in Euclide, e nelli Autori ftampati , come già faceuate, 
mà che feguitiatc l’incomminciato fide, e pratticare, inuentare » 
e fornire le cominciate opere à gloria dairÀltifsimo,e inoltrare-* 
al Módo,ch’io habbia fatto vn allieuo perfetto,come sò che fletei 
& fe hauete l’opere in efferc datele in luce per giouare altrui . 

P.M. Che hò io à cauare dallo Audio ? 

G.F. Refpondaui Ariftotile . Virtutis praemìum efi hotior . Vi pare 
poca cofa effere huomo raro oltre à gli altri,e porto, per dire così, 
è afsicurato nella Rocca della Eternità ? finfero gli antichi Poe- 
ti, queli’alato Cauallo Pagafeo efTere nato del fangue di Medufà 
occifa da Perfeo ; Volendo fotto velo lignificare , che Medula_. 
tanto nociua à mortali, era l’ignoranza , della cui morte torto ne 
nafeè l’alato dertriero della fama, ilquale con l’ali velocifsime il 
Cielo fteflo tranfeorre, cd è vccifa Medufa da Perfeo , cioè dalla 
fatica, c dallo Audio, e però dille Euripide la fatica effer padre.-» 
delia fam a , che apprefìoi Greci la fatica hà nome di mafehio , e 
l .. v. ed’Efi»- 
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èd’Eliodo, che la virtù s’acquifta có la fatica. Dirò pure altramé- 
te con quei’hollro Fiorentino, che fece il Sonetto in lode del Dot 
tore Mattei, là doue in elfo efpreffc dottamere quello Concetto, 

•che fe bene il primo mobile feco rapifce^e tira le altre sfere cele- 
dli dall’Oriente all’Occidente, nò può fare nondimeno, che di lo- 
ft) proprio, e naturale mouimento effe sfere non figirino , e non 
voltino dall’Occidente all’Oriente in fomigliante forma.Benche 
nel bellifsimo Cielo della fama.Il Primo mobile, cioè il tempo in- 
gordoj'e vorace feco mota , e raggira dall’Oriente della Vita nel- 
•l’occafo della morte tutte le colè create , nulla dimeno malfuo 
grado, egli non potrà fare , che le Celefti sfere delle virtù di na- 
tura loro non fi volgano eternamente nell’Oriente della fama , e 
del grido immortale , e della vita_, . 

P.M.’ - Credetemi, chevoimihauerecol voflro dire così accefo, e_> 
fpronato l’animo alla gloria , che per voglia ardente già volo al 
pari dell’Aquila reale ; ma io temo, che non fia lecito l’ afpirare—» 
«.'quella gloria, e fama terrena, e la fento Ipeffe volte dalle trom- . • 
be Euàngeliche auuilire . 

G.F.° J O non pigliate dalle mie parole , che ciò habbia à effere Eviti- • 1 
mo fine voftro, ma il fecondo . Anzi vdite quello altro maraui- 
gliofo fècreto in difpregio della terrena fama conofciuto, per co- 
fa che deue effere fuggita anche dà Gentili. Plutarco nel Libro de 
fuoi Apotegmi racconta , che Apelle, à cui fu data la palma fra 
Pittori, dipinfe il grande Aleffandrò , che tenea con la delira vn 
fùlmine : ò che bella conlìderazione hebbe quel valentuomo ? 

Il fulmine prima, che io non l’hò detto, rifplende, corre, vola_. , 
trapaffa,manca,efìnifce, e non dimeno con terrore , e Ipauen- 
to abbatte, ferifee , percuote , e per grandifsimi pezzi, e fpazi ne 
palla. Doueua Aleffandrò come fulmine rrapaffare gran parte 
del Mondo, e fottoporre, e foggiogarei vicini, e lontani, mà 
come fulmine ancora in vn momento fuanirc , e venire manco , il 
che molto meglio ancora fi verifica della mondana gloria. Io 
dunque non à quello come principale vi efforto,che all’vtilitàdel 
profsimo deueffhauere rifguardo primieramente . 

P.M. Bene Uà , machevtilità apportano al profsimo cotelli vollri 
Audi di Geometria , à quali principalmente attendete ? 

G.F. 
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G.F. Come, che vtilità ? non mi fono io trouato in tante Città d’Ita- 
lia veder farli nocuméto, e danno, e di $'oo.e di 40o.fcudi alle po- 
, uere vedoue , e pupi Ili , e à gentilhuomini per non fapere^ 
mifurare le terre? che q cofa minima, e debole* non fono dato 
in fu le guerre , e vifto leuare le piante à rouefcio , e fere errori * 
che importarono il danno, e disfacimento de gli efercitiper ha- 
uere anche male riconofciuto i Siti, alle quali cofecon l’aiuto 
dell’Altiflimo voglio riparare. . ... ; x 

P.M. Mi pare impolfibile,non hanno forfè gli altri il modo, come voi? 

G. F. Hannolo, mà il fatto dà, che non è buono , e s’ingannano mol- 
ti, perche non intendono Euclidea . 

P.M. O quello fi che mi gioua di vedere, e vdire. Dunque chi farà 
colui, che troui il modo? ; . , ’ , 

G.F. A che penfaua io dianzi, come dicelle* così filfo ? fe nona tro- . ’ 
uare riparo à qualcuna di quelle ? 

P. M. Hauetelo trouato ? ò no ? 

G.F. Pensò di si per quanto appartiene à quello Libro, fe io non_# 
m’inganno, anzi molte altre cofe ancora molto più marauigliofe. 

P.M. Si mà voi farete , come coloro , che quando hanno vn Secreto 
non lo vogliono dire à veruno , non è vero ? 

G.F. Quello nò i anzi io reputo cofa molto più fcrupolofa quello oc- 
cultamento, e volentieri quello, che io sò, infegno . Ricordomi 
di quel bel fatto di Dionilìodoro nobiliflìmo Geometra». . 

P.M. Ditemelo di grazia ? 

G.F. Lo dirò volentieri , perche è cofa molto curiofa . Nel fepolcro 
di quelt’huomo, come recita Plinio nel fine del fecondo Libro fù 
trouata vna lettera fcritta à i uiuenti à fuo nome,doue narraua el- 
fere giuntodal fepolcro al più baffo luogo della terra , & hauerla 
trouata quanto alla mifura di dadi 42. mila. 

P.M. Credo fermamente , ch’egli hauclfe mifurato più le liammo 
dell’Orco, che la didanza del Centro: mà laffciamo andare , forle 
fu più dilagante quel fatto di quel balordo d ’ Archi mede_^ , 
ne sò pure anch’io qualche d’vno. Marcello hauendo vinto i Si- 
racufani conobbe,che la vittoria s’era molto ritardata per alcune 
macchine, che haueua fatte l’ingegnofo Archimede, nulladime- 
no dilettandoli Marcello del fuo mai auigliofo ingegno, comma- 

do 
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dò, che 4 fui non fi togliclfc la vita . Andauano i Soldati {corren- 
do , e vedendo , e quello , e quello , e giunti ad Archimede , che 
tenena il capo chinato verfo la terra, attendendo à fare vna figua 
radi Geometria lodimandarono, chi egI>foffe , ed’egli tutto at- 
tento alla Geometria in cambio di manifeltarfi,ò fuggire,rifpofe, 
che non gli voleflero dare fturbo , e’i Soldato non fece à fuo mo- 
do, che lo pofe quiui in terra morto . ' > > 

G.F. Credo, che Io diftur balle per certo. Io non voglio imitar- 
lo in quello altrimente, ma 11 bene innuoue macchine, però 
che elfendo dato alia guerra, hò veduto quanti errori faceua- 
no gli vociali per non intendere fe non vn poco di pratica , e 
quella non buona,&in quella opera mi apparecchio à fame mol- 
te, è quelle faccio per lo piu convn balloneò verga , ò riga, che 
dire vogliamo. 

P. M . « Come con vn ballone ? 

G.F. - Voivdite^ 1 ’ 

P.M. « Cominciate vn poco à feoprirmi quella voflra nouità . 

G. F. ' Son contento, ma come dille Plutarco, chi vuol fare vna liepe, 
òvn ritegno al campo getta l’vn falfo fopra l’altro inconfufo, 
vi mefcola terra , e fango , e indifferentemente , purché proibi- 
ta il puffo, mà chi vuole fare vn Palazzo con ordine efquilito, 
vnifee le pietre, e marmi, e legnami, cosi farò io, prima getterò 
i fondamenti , e poi le mie propolizioni , come marmi , egli farò 
infuori apparire,poi le traui dellepruoue addurrò come foflegni, 
& aggifignerò tutto quello, che fa melliero à quella nobilfabrica. 

ARGOMENTO. 

N EI primo Libro l’Autore tratta come 11 poffa con vn baffo- 
ne, ò riga,ò pugnale leuare vna pianta, vna altezza, vna di- 
flanza, vna profondità: numerare foldati dieferciti. Armate^ 
in Mare, e profondità di fiumi da lontano , e tutte le propofizio- 
ni prona Tortilmente, ( lafciandoli intendere ) per via di Euclide , 
acciò che non folamente fi pafea il fenfo con la pratica , mà l’in- 
telletto ancora con la vera ragione della teorica , e tutto fenza_» 
Strumento per mezzo d’vn foto baffone , ò lama di Spada , ò pu- 
gnale, 
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gnale, è perciò hà intitolato il Libro La Riga Matematica .' . *, 

- 1 Nel fécondo.trinta come fare fi pofsano I? dette Cofe co ftcu- 
menti, c mifurare pure con la villa in maniera tale , che chi ieg- • 
gerà detto Libro , e lì fèruirà delli Inftrumenti in efso infegnati 
con afsai maggiore facilità , e ftudio farà dette operazioni , poi- 
ché fi è leuato vn grande intrigo di numeri , radici quadre , e cu- 
be, e confiderazioni , che gli altri autori infino à qui mctreua- - 
no in opera per detto effetto con gran fatica dell’ Ingegni, dalla . j 
quale fòuerchia fatica nafce poi che l’huomo fi confonde,& s’in- 
faflidifce , e non fi diletta dello ftudio . 

Nel terzo s 'impiega à fcoprire , e moftrare gli errori de gli altri 
autori , e fcrittori intorno al baculo di Giacobbe Strumento Ma- 
tematico, & da il vero modo d’adoperarlo . La Compofizione-» 
d’vnnuouo finimento, il quale ferue per fare tutti i dichiarati 
finimenti, e quelli , che non fono dichiarati , perche è ftrumento 
facile, portatile, e di poca fpefà ,e tiene poco luogo, e non manca . 
di mifurare non folamente la terra , mà eziandio il Cielo facendo . ’ 
anche l’vficio infino del radio Latino, e di più da vno nuouo firn- . . j 
mento , & vn nuouo modo di mifurare terre , e moftra gli errori, 
fatti da prattici , che mifurano le terre , le quali tutte cofe fi mo- 
ftrano con molta facilità , fi che ciafcuno lo può intendere, & da - 
alcuni auuertimenti ora fòttonome di Coreliari , & ora fottono- 
me di auuertimenti, e fedi, tutto ciò fa per maggior intelligenza 
del lettore—» . ;v . ,, . 

. Nel quarto da alcune curiofltà , le quali fono molto necefsa-- 
rie , perche feruono in cafo di necefsità a leuare pi ante , mifurare 
molte cofe fenzamai efsere feoperto, e fepure il mifuratorefofse 
prefoda nimici, non per quello farà mai feoperto à che effetto 
fofse in efso luogo , fenza che vi fono molte altre curiofità molto 
diletteuoli,&vtili. 

C A P' I‘ 

/. i • • 

G Li Antichi come amatori del bene comune, e zelanti del- 
l’vtilità de pofteri in tutte le loro azzioni hanno ofseruato 
l’ordine, il quale gouerna tutta la vita vmana , e col quale fi reg- 

• a & ono 
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jgono tutte le cofe,che fon lòtto la Luna, e per meglio dire fotto’l 
primo mobile , e ilquale dcue efsere da noi come fine ofseruato . 
Euclide ancora padre de Matematici , e delle Matematiche difci- 
pline và dipingendo in più luoghi tal orfline , & la natura molto 
diferetaméte à ciò ciffprona, perche nó pafTa mai dalla liceità del- 
la State alle pi oggi e del Verno, che non palli per rAutunno,nè 
dal in Verno alla State fé non paffa per la temperie della dolce_-> 
Primauera , e così fucceflìuamente di mano in mano di tempo in 
tempo fenza veruna alterazione, & quello lì proua anche natu- 
ralmente, perche ì Cieli hanno vn Motore chiamato prima Intel- 
ligenza, all’ obedienza del quale tutti li girano, & li volgono at- 
torno alla terra in 24ore,nèmaipreterifcono l’ordine loro: nel 
Corpo vmano è vna potènza , à cui tutte l’altre obbedifeono , e 
quando alcuna non obbedilce li dilTolue il Corpo, e la vita viene 
à fine : mà che vo io girandomi in altri efcmpli , hauendo quello 
del Creatore , e fattore di tutte le co fé , il quale con la loia paro- 
la, anzi con vnfemplice;attodi volontà poteua fare il tutto, e 
nu 3 >ladimcnoivolle,che le cole fuccedelTero ordinatamente con_» 
i’interuallo di fei giorni , e purè non alla confiifa , màcon quel- 
l’Qrdine , che la facra Genelì narra . Da quelle co fe fpinri molti 
Dotti lì fono affaticati di dare luce à tal’ordine , perche fenza_» 
quello non era polfibiio intendere , & difeorrere le materie , e pc- 
toì Filofbfi hanno' ritrouato , e melfo in vfo ì lillogifmi , gli argo- 
menti , le dlfpute , e le conclulioni , perche conoiceuano tale or-» 
dine effcredel rutto necelfario, che altrimente non era polfibile 
inueftigare l’effcnza delle cofe, ne conofcerela differenza fra Ia_» 
Natura, e l’ Arte , che fra loro fono emule nell’intenzione dichi 
propone le materie , nè meno delle loro Conclulioni ; io dunque 
pollo quello fondamento lèquirerò tal’ordipe, e comincierò dal- 
le minime cofe, e più note procedendo conquefl’ordine fecondo 
quel detto d’Ariltotilc, che fempre dalle cole più baffo, e più no- 
te al fenfo , e alla capacità vmand è ncèeffario cominciare per ef- 
fcre nelle cofe facilifacile,& nelle difficiìi,e ofeure, diletteuole,ac- 
ciòche-ogn’vno poffa intendere la materia, della quale difeorre, 
e ra adirne che noti tutti fono dotati d’ingegno così docile , ch e j 
polla bene apprendete le materie a fe non gli fono bene Ipiegate * 
oniibl B per- 
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per moke moleftie , e trauagli * care ■> e grani peli, che appartai» 
* à miferi mortali le fatiche, e le vigilie, nelle quali per lópiàfirn 
trouano quelli huomini,che à tale pro/tfltonefògliono dar operai 
e però fé le cofe fodero Cbnfufe, Tabbandonarebbono non potcrn 
do vfcire di così cupo pelago , e qui daremo principio con quella» 
maggiore chierezza che da polsibile—» . ^ i 


cap* n* 

-i i . .. * v_' v: *«;»•••.• j . < 

N ón voglio inrralafciare vn ’auuertimento,che finoàqui da 
niunoj che habbia fcricto di tali materie, è flato dato, cioè 
del modo di leu are la pianta d’vna Città , ò d’vna Regione, fe_j 
non che la toccano alquanto il Sig.Latino Orfino, e Cofimo Bar* 
toli noftro Fiorentino,e fe cofa in fé è molto difficile^ rade volte 
fea’elce à onore > mà tutti d’accordo hanno trattalo di mifurare 
altezze , d iftanze ì e profondità , e cofe non meno curiofe , che_j 
vtili à qualfiuoglia Soldato . Io ncLprefente Libro nevoglia 
difcorrerc, e per procedere co l’oidthegià detto comincierò da* 
le difianze , c ome moderatrici di tutte le altre mifure , & in oltre 
daH’alrezze, come quelle, che tengono ilfecondo luogo , perche 
nel leuare la pianta fà meftiero hauerla per mézzo d’vna diftan- 
za fi , mà ancora moke volte per mezzo deii’altezza,e così d’vna 
profondità , però nel terzo luogo fequiranno le profondità ; nel 
quarto poi del leuare la pianta , e così farà condotta à fine l’Arte 
del mifurare con la villa , ; Nel quinto luogo , perché fempre mi 
fon dilettato di cofe curiofe* enuoue, pòrgerò all’orecchi«_» 
de’belli ingegni, e profeìfori di tale feienza alcuni quefi , che à 
me paiono vtili , e necelfari fi per ifpaifo , e diletto , come per v- 
tilità, alla quale fempre rendo , e per laquale prendo ogni fati- 
ca per potere gi ouare aJli ftudiofi * ! ■ :■ .. . ,J.;: • 
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I O per ageuolarela cofapiùche fi può difegno d’infegnare à 
pigliare quelle mifure con vn femplice ballone, purché fia di- 
ritto* ò vero con la lama del Pugnale,e ciò fui focile à fere à ci*- 

- . : * • Li " feuno 
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Di Ciò. Vranètfcò Fi ammetti- 
fcuno quando hauerà fatta la prattica nelle propofizìoni , che da 
me s’infegnano , perciò che nella guerra occorrono molte voite 
incòmodi tanto grandi , che appena rimangono à foldati le ar- 
mi, e’1 veftito , che portano indotto , e qtiefta è fiata la caufa, la- 
quale m’hà fpronato à fare la prcfente Opera, e benché è ridotta 
ìtale facilità ^lieciafcuno la può apprendere, nondimeno per 
metterla in prattica , e fartene del tutto padrone bifogna hauere 
alcuno ftrumcnto , che farà quello . Facciali vna riga lunga cir- 
ca vn palmo, e più perla mèzzo fìànofpefsi buchi, ò fori, tan- 
to larghi , che.vi entri dentro vno auto di ottanta i facciali dipoi 
vna tauola quadra grande quanto lì vuole , come Uà neU’cfem- 
plo, & à mio conllglio sì farà grande vn palmo, e me2zo, e dentro 
vi fi difegnarà vn quadro di grandezza d’ vn palmo nel mezzo , e 
attorno à detto quadro di dentro fi faranno infiniti buchi , e fe è 
polsibile lontano l’vno dall’altro con vguale diltanza,e quelli 
buchi fiano poco minori <dr quelli detta riga . 

Facciali poi vn bellone vi} palmopiù lungo, che l’altezza_. 
dell’huomo , ilqualelo dee adoperare , e fia tondo, e da pie vi fi 
metta vna gagliarda, e grotta, ièlunga fgorbia di ferro, e appun- 
tata , il quale baffone dalla parte, che non c il ferro fi conficchi , e 
fermi nel mezzo della tauolà bucata , acciò che fi pofia poi per 
mezzo del ferro piantare in terra , che dia gagliardo , e fermo „e 
la detta tauola a*riui al pari dell’gli occhi dell’huomo, che l’hà 
fatta fare_;. . 

In oltre fi faccino quattro ferretti lunghi quattro dita, e tanto 
grofsi, che con qualche difficulrà entrino netti buchi fatti nclla_. 
riga , e nel legno quadro , & acciò che non fi perdano , s’attac- 
chino con certe cordelline al detto quadro , e lì ferbino . 
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Quando vorremo mettere la cofa in opera, e fare alcuna ope- 
razione, farà neceffario, che poniamola rigafopra IatauoIa_,, 
e da vn capo fi ponga vn buco (opra gli altri buchi , e il chiodo 
in efsi buchi , talmente che la riga ftia ferma da vna teda , e pof- 
fafuperla rauola girare à beneplacito dell’operante, e fipofla 
cauare , e porre à ftia volontà. 
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VN A RISTALA 
i Propofizioue I* * 

' t o*!v)ì. t\ \ ir. \ " :u . . > 

*|-*f | ‘ ■ • n r fi : * j 

Lemure aual fi 'voglia distanza di qualfi 'voglia luogo 4 
; & in qual fi 'voglia luogo . 


fi snjfl. li. ■ ì. • »'ir/ : o iv..:. ; 

I A; h data d iftanz a, À. la quale fi vuole Ieuare.Pon-* 
ghiaino cafo, che ir voglia la detta diftanza ò, lonta 
nana a A. ftando al luogo* C.D. efléndo lontani. 
Polla la riga (opra la dettatatela quadra, ò à qual* 
fiuoglia cofa in piano, pur che habbia fotto vna car- 
ta non vi efiéndo il quadro , e fermata con la mano detta riga nel 
punto D. talmente cne la riga daft’altra banda fimuoua, iridio 
l'occhio al punto D. hauendo ferrato l’altro, guardili fuper la_» 
colloia di elTa , tanto che fi vegga il luogo A. delquale fi vuole la* 
diftanza , e adefto quando fi vede A. in carta fi tiri la linea A.D. 
Fatto ciò voltili la riga oue ne piace, purché vi fi polla andare, 
ma le pofata in fui quadro fi volti fuper la linea bucata, che è pa 
ralelia al petto dell’operatore , e guardili fuper la riga , oue bat- 
te , e fi mandi vno in quel luogo, e fi férmi'} ma fe non vi è il qua- 
dro , quando fi c guardato dal punto D. al C. fi tiri in carta la_* 
linea D.C. quando vede hauendo volto la riga , come dilli, vada 
l’operatore al luogo C. e mettendo la riga in stila lineaD.fi - 
guardi tanto fuper la cortola medefima della riga, che fi vegga 
il punto D. e allora con la medefima mano , che fi fermò la riga 
al punto D. la medefima férmi al punto C. e il medefimo occhio, 
die mirò aljWiritO D.’ il medefimo férmi , e guàtdì afr punto C. é 
della medefima banda, che feguitò alla riga, daliaytnedefima & 
guardi adeffo alla volta di A. e quando fi vede il luogo lontano 
nominato A. fi tiri la linea G. A.auuertendò d’hauere Jafciato vn 

‘ ‘ ff*ono 
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. fegno al luogo D. donde fi partì, che pofla vedere, e mifurare-» 
efsofpazio. Adefsomifurifilofpazio, che h’opcratore è anda- 

# todall’vna politura all’altra^, cioè dal luogo D. al luogo C. e__> 
pongali cafo , che fia fitto cinquanta palfi , perche la linea C.D. • 
incarta rapprefenra la C.D. di terra, cioè io fpazio; che fi è an- 
dato da vna politura, fpazio,o dazione, all’altra , ò vogliamo di- 
re da vn luogo , che fi fa la prima villa all’altra, però diuidafi la 
linea C.D. incarta in cinquanta, ò in cinque con il fello, che pri- 
ma sì è infegnato , e con le medefime parti di felle fi vadia fiiper 
la linea A.D. fi che tante ven’cntrerà, quanto farà lontana detta 
cofa, come per efempio , fe hauefse diuifa in cinquanta parti , e 
n’entrafse in detta linea centoquaranta , farà detta diftanza cen- 
toquaranta palfi , e fe l’hauefse diuifa in cinque parti, ciafche- 
duna di efse dirà dieci , che entrandouene quattordici , farà lon- 
tana detta cofa centoquaranta palli, perche quattordici dicine 
fono centoquaranta , e così fi deue fare in qualfiuoglia diftanza, 

' *«d lu'Minfii’rni j-ló*j£ducu.il 



òlla in piano, òaU’insù, òall’ingiìi, che poco importa. Che 
quanto habbiamo detto fia il vero ce lo dimofira Euclide chiaro 
per ciò che qui concorrono due triangoli A .C.D. vno grande in 
terra , la baie del quale è lo lpazio, che da vn luogo all altro fia-, 

mo 

/ 
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rto a ri da’ti a fare Te Ville,! lati fono flati le linee vifuali dal D,alr 
riuogp A. luogo lontano à noi, e l’altra dalC. all’A. luogo 
lontanoànoi; e il triangolo A.C.D. incarta, ì quali triangoli 
hanno due angoli comuni in C. e in D. e fe due triangoli hanno 
due angoli vguali , hanno ancora il terzo vguale per la lèconda_* 
del quarto , talché l’angolo A. grandefarà vguale all’angolo A. 
incartai e così faranno due triangoli equiangoli, che per la_» 
quarta del fello d’Euclidehauerannoì lati etnologi proporzio- 
nali , talché come la linea A. C. del piccolo triangolo incarta^ 
al lato C. D. così è il lato A.C. del triangolo grande aliaftia baie 
C.D. cioè lo Ipazio, che fi è andato dà vna Itazione all’altra, e 
conuertendolì come A. C. del triangolo di carta alla-A. C. del 
grande , così le bafe C.D. incarta alia baie C.D. dei grande, che 
facendole medefimecolèfimollreràcosì C.D. alla A.D. il che 



: Propofizione IL 

A Cctoche non rimanga verun dubbio . Potrebbe effere, che 
la prima vifta infieme con la feconda non potelfe porre ù» 
j * mezzo 
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mezzo le cofe coinè fa la diftanza , la quale fi è prefa, che la pii- 
ma villa, ò la feconda fofle per angolo retto, come è la linea.» 
A.D. però guardili allora fu per la riga , come fi fece , tantoché 
fi vegga la cofa-, e allóra fi tiri la linea D. A. evolrifila rigain- 
ucrfoC.c tanto fi guardi , cheli vegga qualche fegno, ò ve- 
ro fi mandi qualcheduno al luogo,oue li vede , e fi laici il fegno y 
donde fi parte , hauendo in carta la linea C.D. e giunto, ‘che fi è 
al luogo j che vedemmo fi laici Ilare la riga fopra la Jinea G.D. e’ 
fi volti la cart?i tanto ,<he guardando nei luogo, doue frattanto à 
fare la prima villane «quando li vede fiièrmilacarta , e- là tatto- 
la* oue. è pofara,« la rigain G. infino à tanto, che guardandoli»-' 
per la medefima coltola-, che fi guatò la prima; volta co’lmedefi- 1 
mo occhio , coinè fi dille tanto che lì veda M patito A. lontano * 
del quale- 11 vuole la-diftanza, e quado fi vede, fi rini la lineaG. A. 
incarta , e poi lì noti quanto fi è andatodavnalfcaaionealToJtra* 
cheandoifi, ponghiamo cafofdfantapafsi, però diuidafi la li- 
nea C. D. in lei parti con le felle , che ogn’vna dirà dieci , come 
prima fi dilfe: guardili adelfo quante particelle n’entteria nella 
linea D. A. e tanto è lontano detta cofa da quella parte, quante 
ven’entrano; guardali adefiò quante particelle n’entrano nella 
linea A.C. è tanto fù lontana detta cofa da quella parte , quan- 
te ven’entrano dentro , ec-qsì fi fa in infinito. Se lì fanno ic_-> 
medefime cofe, che fi feciono all’altra, fi trouerà la proua nel me- 
defimo modo d’Eudide per lo itiedefimo ordine, e perle mede- 
fime propolizioni. 

! \ 

Propofizione III. 

P otrebbe occorrere , che chi hà da pigliare la mifura fofle in 
vn’altaTorre,e che fuori non hauelse luogo còmodo da po- 
tere pigliare la diftanza , le non da vedere vna volta fola la detta 
cofa, e che volcndolhmuouere per fare la feeóda vi fodero impe- 
dimenti i quali non gliela lafciaftcro feoprire*, però in tal cafo pi» 
gliarà la riga , che fia accommodata con la coltola al piano del- 
l’òrizontè paràlella > e. fopra èfla guardi , come è laC*A. Sguar- 
di alla volta di 4* lontano , haucndo/L dietro vn peaikyfii 'c^fta. a 
- jl ' _ e quando 
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e quando fi vede, fi tiri la linea C. A.e fopra efla nel punto C.fi ti» 
ri vna linea perpédicolare, e monti fopra la Torre, e quindi guar- 
di in quello modo , che fi ponga la ri ga al punto B. e raccomo- 
di talmente , che guardando su per la coltola fi veda il luogo A. 
hauendo la carta accommodata talmente cha la linea C. A. fia_» 
paralella al piano delforizonte , e quando fi vede sù per efla co- 
ltola fi tiri la linea A.B. e farà fatto il triangolo A.B.C. Mifurifi 
poi in qualfiuoglia modo quanto J è alta la Torre , efiaponghia- 
mo cafo alrafeflanta pafli , diuidafi la linea B.C. in fei parti con 
le felle , che ciafcheduna dirà dieci , vegga!! adeflo quante parti 
entrano nella linea C.A. che quante parti ven’entreranno, tanto 
farà lontana detta cofadal piedi della Torre, e fe con le felle fi 
anderà sù per la linea B. A. tante parti ven’entreranno, quanto fa- 
rà lontana detta cofa dall’altezza della Torre. Quello apparirà 
vero fe ci porremo in mente il triangolo A.B. C. grande , che co/ 
mincia alla Torre , e fìnifee alla dillanza , che fi vederà il trian- 
golo A.B.C. picciolo in carta hauere col grande comuni duean- 
goli,cioc li angoli B. e C, talché il terzo A. del piccolo farà vgua- 
le al terzo del grande A. per la feconda del quarto d’Euclide, fi- 
che faranno equiangoli, e’iari de triangoli equiangoli fono frà 
. . C loro 
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loro proporzionali, talché farà comeil lato A.B. a B.C. del grade 
cosìiaranno ìlatiA.B. a B.C. del piccolo, econuertendofi farà 
come B.C.del grande alla B.C. del piccolo, cosj la B. A.del gran- 
de alla B.A.del piccolo,^ facendo^ le medelimecofe sì rroucrà 
così la C. A. del grande alla C. A. del piccolo,ralche come laTor- 
re alla diftanza grande, così B.C. del piccolo alla C. A. del picco- 
lo , ilche bifognaua dimoftrare . 

A NNOTAZIONE. 

Q Vefte dift^nze le potrei dare in vari, e diuerfi modi , ì qua- 
li non farebbono meno vtili , checuriofi, ma mi è panno 
“ fuori di propofitojpofcia che quelle ballano all’ vfo della 
guerra . 

CORELLARIO. 

« « . « * *i 

D A quello lì comprende, che in quella manierali puòca- 
uare qual li voglia diftanza tanto ali’in $ù,quant’ all’ingiù, 
tanto da alto , quanto da baffo nel medelimo modo dimollrato , 
fi come fe fullino nel piano . 

ANNOTAZIONE. 

A Vuertifca il lettore, che quello bi fogna, che fucceda atte- 
fo , che non fi cerca mai della mifura , fe non per linea_j 
retta , e benché fi cercaffe la mifura da vn monte , ò da vn piano 
a vn monte , e che in quel mezzo vi foffe vn’altro monte, che fe- 
paraffe la diftanza,che è da noi al mote, che guardiamo per quel- 
la linea vifuale , ma non fi faprà altrimenti quelle vallate,e fcefe, 
e falite , che fanno li monti in mezzo, sì che hauendo fòlo le linee 
tette , non è difficile , fia come li vuole,pofcia che, come fi è ino- 
ltrato, è chiaro per lepropofizioni di Euclide . 


DEL- 
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DELL’ALTEZZA. 

H Auendo fino à qui trattato à fufficienza delle diftaze, è ne- 
celfario venire adelfo alle altezzéYeconda parte delie mi- 
Iure con la vifta ; benché ì Franceli , e molti Oltromontani le no- 
minano con differente vocabolo, che dicono dimenfioni . 

Propofizione . IIII. 

Pigliare ‘-una altezza di qual fi '-voglia coj agalla quale 
llouomo f pofa accoftare , 

S ia l’altezza, la quale fi vuole pigliare di vna Torre , ò di qual 
fi voglia altra cofa A.B. Pongali il baftone C. D. ritto in ter- 
ra perpendicolare al piano del noftro orizonte , ò vuoi dire fopra 
la terra , acciò che ogni idiota il polfa intendere ; pigliali addio 
vna bacchetta . H.F. e fi ponga all’occhio paralella al piano del- 
l’orizonte, che farà confeguentementc angolo retto in F. e guar- 
di dal H.oue egli percuote la vifta nella Torre A.B. che gli per- 
cuote in G. è quiui è angolo reno. Pongali l’occhio in H. e guar- 
dili alla volta dei punto A , cioè all’eftremità della Torre, e no- 
tili la vifta per doue palla nel baftone C.D.hauendo la bacchetta 
ferma , come sì dille nel baftone in F. addio notili quanto fpazio 
fiamo lontani da detta Torre , còme dire quante braccia , canne^ 
palli , ò pertiche è lontana la detta cofa, ò Torre, di cui fi vuole_^ 
l’altezza , e che fi è vifto , cioè l’altezza A. B. e fia flato ponghia- 
mocafo quaranta palli, diuidafi adelfo la linea F.H. in quattro 
parti, che ogn’vna rapprefenterà dieci, e co le felle fi vada sù per 
la linea, e hauendo prefa vna d’elfe mifure quanto che ven’cntrò, 
ponghiamo cafo cinque parti, talché fu alta detta Torre pafli cin- 
quanta , à quello aggiungali l’altezza dell’huomo rapprefen- 
tataperlalineaG.B.oueroF.D.checosì fiharà giuftamente la 
detta altezza-» • 

E che quanto fino àqui s’è detto fia vero fi proua , perche.^ 
l’angolo F. è vguale all’angolo G. che fono ambidui retti, perche 

C a la linea 
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la linea A.B. èparalelIaalIaCD.è l’angolo citeriore è vgualc 
all’interiore per la vigefimanona del primo d’Euclide, e l’ango- 
lo H. è comune al triangolo C.F.H. e al triangolo A.G.H. fé due 
triangoli hanno due angoli vguali dell’vno à due angoli dell’al- 
tro per la feconda del quarto d’Euclide haueranno ancora il ter- 
zo vguale al terzo angolo , talché l'angolo C. è vguale all’ango- 
lo A. di modo taleche’l triangolo A.G.H. farà equiangolo al 
triangolo C.F.H. Itriàgoli equiangoli hanno ìlari proporzio- 
nali per la quarta del fedo, talché farà cóme A.G. à G.H. così C. 
F. ad F.H. e come G.H. ad H. A. così F.H. ad H.C. e conuerten- 
dofi farà come à A.G. ad C.F. così G.H. ad F.H. di modo che_*> 
hauendò ì lati de triangoli la mcdefima proporzione tra di loro, 
farà vero quanto habbiamo detto, il che bifognaua dimoftrarc * 


ANNO- 
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ANNOTAZIONE. 

, . . . . j, . i . : ; ■ • » . , * 

L E altezze, allequali l’huomo fi può accollare fono, molto va- 
ghe, e curiofe , ma poco giouerebbono alla guerra, perciò 
che le ogni volta , che sì dee vedere quanta è l’altezza d alcun 
luogo per fargli batteria , & fia nimico , bifo° nafte accollarli in- 
fino al piede, di poche fe nefaperebbe la milura, percioche il ni- 
mico Scoprirebbe l’operatore , e lo farebbe prigione, ò ramazze- 
rebbe, e così farebbe priuo di quanto difidera . La paftata altez- 
za è quella , che ogni huomo naturalmente sà , edè nota à mol- 
ti, come quella, che fe bene è curiofa, è ancora facile, e però non 
era douere,che io la tralafciafli,poi che è principio dell’altre mie, 
e da notizia come gouemare ci douiamo nelle fequenti , quando 
al piè di detta cofa accodare non ci polliamo, ò per caufa di mon- 
te , ò fiume , ò di qual fi voglia altro impedimento , e pure ci bi- 
fogna leuarne la fua altezza per potere piantare le batterie , ò fa- 
re caualieri , che Sicuramente lo battino , e molti altri rifletti , & 
accidenti, che' nella guerra occorrono . 


Propofizione V. 

Per pigliare njna altezza* alla quale [huomo non fi pojfa 
accofìare per caufa di monti , o di qual 
f coglia altro impedimento . 

S ia la detta altezza A.B.O.deila quale fi vuole hauere l’altez- 
za , e fia il luogo , donde fi vuole hauere le detta altezza D. 
lont a o quanto fi vuole, pur che l’occhio lo fcuopra, e vegga.» . 

Rizzali il baffone E.H.lòpra il piano del noftro orizóte perpendi- 
colare, e meflò come di fopra la bacchetta D.G.che faccia angolo 
retto in G. talmente che farà paralella ad effo piano,e meflo 1 oc- 
chio in D. guardili alla volta di A. è notili oue da la linea vifuale 
nel baitene ritto E.H. darà nel puntoE. è quello fi Terbi . Adelfo 
per la prima propofizione, che infegnò leuare vna dillanza, fi 

pigli 
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pigli la diftanza, che è dell’operatore al punto A. cima dellaJ 
Torre , e trouato quanto è , che fia per aderto i^o. palli , (quello 
numero aderto fi diuida ncllalinea ELD.che fi diuiderà in 1 5. par- 
ti ; aderto guardili quante di erte particelle di felle entrano dal 
puto G.ad H.e quate ven’entreranno,tàroè 1’ altezza della Torre 
infieme con la montagna , cioè da O. ad A. che ven’entreranno » 
ponghiamo cafo vndici particelle , e fu dunque alta cento die- 
ci parti . Cafo che fi volefse aderto la diftanza, che c da C. ad O. 

cioè bifognafle minare il Monte per andare infino al perpédico- 

% 

■ ; o • . • . . *• 1 


Io della Torre, guardili quante parti entrano dal D. al G. che_* 
tante ven’entrano , quanto è lontano, che ven’entreranno pon- 
’ . ghiarao 
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chiamo cafo noue parti, talché fu lontano nouanta pafsi s aderto 
le ne fono ponghiamo cafo vénti dal D. al monte, volendo fare 
la mina non occorrerà altrimenti forare il monte fe non per fet- 
tanta pafsi,- perche venti cauati di nouanta'reflano fettanta . 
r Facendoli aderto le medefimecofc, che fi fecero nell’antece- 
dente propoftòidne fi dimoftrerà il triangolo A.O.D.equi angolo 
àftriatfgólp E. G.D. poichel’angólo D. è comune , e l’angolo G. 
è vgualeall’angolo Ò. per la ventinouefimà del primo d’Eucli- 
de, e perla feconda del quarto farà l’angolo A. vguale all’angolo 
E. è efll ndo equiangoli haranno ì lari proporzionali per la quar- 
ta del fedo, però faricome A.CXa O.D. così E.G.ad G. D. e co- 
me O.D.à D. A. così G.D. à D.E. e per la conuerfa come O. D. à 
G.D. così A. O. ad E.G.ilche bifognaua dimoftrare_-» . 

• « . 

ANNOTA ZIONE. 

J-ò.'»’ à .'7 • J ! • 1- ' r 

F Acendofi le medefimecofe, come facemmo nella proua_# 
• della paflata fi moftreria il triangolo A. O. D. equiangolo 
al triangolo E.G.D. nel medefimo modo , che fi fece nella parta- 
ti , così fi portono mifurare tutte le altezze , alle quali noi non_* 
ci pofsiamo accollare, che fiano impedite da qual’fiuoglia cofa, 
purché fi veggano , mà bifogna aauerrire , che qui non s’è fatto 
menzione dell’altezza dell’huomo, & commincia à mifurare da 
O. ad A. prefupponendo , che fi làppia non potere mifurare fe— > 
non dalla villa dell’occhio in su dell’huomo, talché fe noi vo- 
gliamo l’altezza di tutta la cofa , bifogna auuertired’aggiunger- 
ui l’altezza dell’occhio à terra, auuertendo , che fe bene diciamo 
mifurare vn’altezza, alla quale l’huomo non fi porta accollare—» , 
nulla dimeno fempre intendo, che fi porta vedere, perciocheil 
matematico tratta fempre di cofc reali , è non mai fà l’arte del- 
l’indouinare , nè inuelligare cofe incerte , che fono riferuatc — * 
allafapienza Diuina—. 


COREL- 
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CORE L L A R IO. 

O Ccorre molte v«Ite, che bifogna in vn f®lo fubietto piglia- 
re in vnafola villa più mifure, e però no è bene paflaru ciò 
con filenzio, però proporremo vna propofizione, la quale c’infe- 
gni pigliare l’altezza di qual fi vogliano cofe in vn luogo, pur che 
l’operatore fia diligente. . 

Propofizione VI. 

r j , ' . 

Come fi poffano' pigliare f altezze d‘ r zm luogo» e nel mede- 
fimo tempo pigliare più altezze . 

\ 

• • • y • 

S iano le altezze, le quali fi vogliono pigliare A.B. & B.C. dal 
luogo F. lontano quanto fi vogji. " - * r ' 

Pofato ritto a perpendicolo fopra il piano dell’orizonte il ba- 
ftone E.D.in modoche farà pararello alla cofa, della quale fi vuo 
le l’altezza B.A.C. e pofata la bacchetta E.F. paralellaal piano 
dell’orizonte taiméte che in E. faccia angolo retto, e pofato l’oc-^ 
chioalj’F. e guardato alla cima della Torre al fegno C. notifi- 
doue dà la villa F. C. nel baftone, che dà ponghiamo cafo nel 
punto D. dal medefimo F. guardili alla volta di A. è notili nei- 
baftone , oue dà la linea vifuale , la quale percuote in G. ' 
Adelfopiglifila diftanza , che è da F. à B. e fa ponghiamo ca- 
fo centocinquanta braccia , òpafsi , diuidafi la linea F.E. in cen- 
tocinquanta , cioè in quindici parti con le felle, e con la medefi- 
mamifura di feftefi vada sii per la linea G. E. è quante partive- 
n’entrano , tanto è alto detto monte dal luogo B. ad A. e quante 
di effe parti n’entrano nella linea G. D. tanto è alta detta_» 
Torre, che n’entrano ponghiamo cafo nella linea E. G. due-# 
parti , talché il monte è alto 2 o. è nella linea G.D. n’entrano tre 
parti , talché la Torre è alta 30. braccia, ò pafsi fecondo con che 
mifura . che fi prefc la diftanza , di quelle medefime viene la mi- 
: f ' ’ fura 
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fura. Cafo che fi volelfie fapere quanta deueeflere lamina del 
Monte per arriuare infino al punto B. ò vogliamo dire al perpé- 
dicolo della Torre , guardili con le medelìme mifure di fefte_-> , 
che fi è mifufacoil refto quante particelle n'entrano nella linca_» 
t.E. che quante ven’entrano, tanto è la diftanza; che ven’entrò 
ponghiamo cafo Tei , talché furono fieflartéa , che per lo piano fi- 
no al piè del monte al punto H. ne fono 2 o. incii«|cauato 2 o.di 
60. refta 40. sì che 4o.pafiì,ò braccia bifognarebbe forare fiotto il 
monte volendo arriuare al detto luogo . 

Perche’! battone E.D. è pararello alla Torre, fiarà l’angolo E« 

0 vguale 
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vgualc all'angolo B. per la ventefimanona dei primo d’Euclidc, 
el’angolo D. comune; faranno due triangoli, ì quali haranno due 
angoli vguali à due angoli, talché il terzo C. farà vgualc al terzo 
D. faranno due triangoli equiangoli hauranno anche ì lati omo 
logi proporzionali, sì che farà comeB.C. à. C.F. così E.D.ad D. 
F. e perla permutata farà coinè C.B. ad D.E. così B.F. ad E.F. e 
facendo le mcdefime cofe, fi trouerà come A.C. ad G.D. & così 
A.F. ad G.F.faccianfi Iemedefime cofe di fopra, sì trouerà quan- 
to fi è detto delli altri, il che bilognaua dimofirare • 

ANNOTAZIONE. 

P Erche alcune volte auuiene, chel’huomofi truoua In qual- 
che finiflrocafo. e che non fi può pigliare la diftanza, che 
èdallacofa veduta all’occhio altrui per nonhaucreluo^o da_* 
muouerfi, ne in là, neinquà,neàdeftra,neàfiniftra , maben_» 
può l’operatore andare innanzi e in dietro quanto li piace, però 
m’èparuto fpediente non tacere quella propofizione non meno 
vtile,che lottile, e molto ingegnosa, la quale allarga, e apre l’in- 
telletto altrui à poter meglio operare^ . 

Propofizione VII. 

P Er pigliare vn’altezza, alla quale non fi pofia rhuomo ac- 
collare , ne meno pofia andare nè alla delira, nè alla finillra, 
mà folo innanzi , e indietro alquanto. Sia l’altezza della Torre 
in fui monte, alla quale rimonto non fi pofia accodare, e della 
quale bifogna pigliare l’alrczzaA.B. efièndo l’operatore lonta- 
no quanto fi vuole, pur che con l’occhio la fcuopra , e vegga.» . 

Sia il dato luogo A.B. del quale fi vuole l’altezza; lìandoal 
luogo G. pongali il baftpne H.F. dritto à perpédicolo iopra’I pia 
no dell’orizonte , e pollo l’occhio al luogo G. al termine della»» 
bacchétta paralella alpiafno dell’orizonte già noto, e guatato 
alla volta di A. e notato,. oue da la vi Ha nel balìonein H. e fer- 
tili iltriangolo H.F.G. addfo vadali innanzi quanto ne piace, 
- u come 
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come al luogo C. e facciali la medefima operazione, che prima 
fu fatta quando erauamo al luogo G. farà generato il triangolo 
E.D. C. adeflo mifurifi quanto Ipazio è quello, che eliminammo 
dal luogo G. ad C. che fit ponghiamo cafo pafli cento , diuidafi 
la linea D.C.Ò vogliamo diuidereGJF. in cento con il fello, cioè 
in dieci parti , che ogn’vna rapprefenta dieci , c veggafi quante 



particelledi quellediC.D. entrano nella linea E.D. e tanto èal- 
to detto luogo, efe tolghiamo le particelle dalla G.F. veggafi 
quante particelle n’entrano nella linea F.H. che tutto farà vno , 
e quante ven’entrancr, tanto farà alta detta cofa . 

Cafo , che fi yolelfe folo l’altezza della Torre, piglili (blamen- 
te l’altezza del monte nel medefimo modo, che fi è pi efo il rdlo, 
c farà ponghiamo cafo palli ottanta , e tutta fu fra la Torre , e il 

D x monte 
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monte cento quaranta ,cauato ottanta di cento quaranta, reitera- 
no fdTanta , talché feffanta farà alta detta torre_^ . 

. * . *• 

ANNOTAZIONE. 

P otremmo dire molte altre cofe circa l’altezze , e fare molte 
proporzioni, le quali à curiofi harebbono dato diletto, e 
fatta l’opera molto maggiore , ma ci pare , che bafti quel’che fi è 
detto per dar luce in modo tale , che fi conofca, e fappia il modo 
dell’operare » e lafciaremo le fpeculazioni , c l’inuenzioni al 
giudiciofo operatore . 

Se faremo le medefime cofe, che fi feciono nella paffuta , ha- 
remo la pruoua per Euclide, che troueremo, che come H.F.ad 
F.G.così A.B.adB. G. 


Del modo di leuare piante . 

B Enche l’intenzione noftra fia fiata, che Io finimento fia_» 
vn’baftonc folo fenza altro contrafegno ,’pur che fia dritto, 
tuttauia non fempre lo chiamiamo baftone , ma alcune volte ri- 
ga , e pugnale , e quefto s’c fatto per moftrare con quanta varie- 
tà fi pofla dare perfezione alle cole à condurle à fine, e acciò che 
gli intelletti fentendo la varietà de nomi conofcano , che fi pof- 
• lono feruire in vn’medefimo tempo di più cofe, come fubietti im- 
mediati d’vna fola fcienza_. . 

I 

Propofizione Vili. 


Leuare la pianta d >r vna cortina, ò dt<-vna fortezza, 
o di qual fi coglia altra cofa cioè mifùrarla » 
e Japere quanto fia lunga col detto 
bafìonc , o riga . 


S ia la cortina, della quale bifògna leuare la pianta A.B. Pon^ 
gafi adelfo l’operatore al luogo C. lomanoi quanto gli pare, 

' haueodo 
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hauendola carta in piano po/ata diligentemente, e fopra cfTafia 
pofata la riga , £ battone ,ò pugnale, e fopra elfo vna mano, acciò 
che ftia fermo , e guardando sii per vna coitola eftrema della ri- 
ga , e sù per tuttala riga hauendo Tocchi^ à vn capo , e guardili 
al luogo A. e ftando fermo al C. fi muoua la riga , e guardili ver- 
fo B. ma li muoua da capo, e non nel luogo C. guardando Tempre 
sii per la mcdefima coltola , e tenendochiufo vn’occhio, come—» 
prima , e quando fi vede la cofa , à cui pone la mira , Tempre li ti- 


- . -'f . ■x': 


. vi 


- frXj «tao orami 




ri vna linea, talché fi faranno le lineeC. A. e C B.adeflò dal pun* 
toC.fi muoua la riga, e voltili verfo D. tenendo fermo lo ftrur 
mento in C. e fi mandi lontano vn’huomo, oue fi vede , ò fi noti 
qualche fegno, e tirili la linea D.C. e traportifi poi Io finimento, 
« tengali ferma la riga sù per la linea D.C. e quado fi è giunto al 

luogo 
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luogo D.guardifi sù per la riga voltado la carta in qua, e ìn là tan 
tOjche fi vegga il luogo Cguardando sù per la riga, il quale fi fe- 
gna lafciandoui vn huomo , ò vn fegno , e quando fi vede mettali 
la medefima mano in A lo finimento al luogo D. e muouafì da_» 
capo tanto, che guardando fopra la medefima coltola della riga 
col medefimo occhio fi riuegga il fegno A. e poi fi volti lo fini- 
mento alla volta diB. tenendo fermo inD. e col medefimo oc- 
chio guardando sù per la medefima coltola della riga fi vegga». 

B. e quando fi veggono, fi tirino Tempre le linee , talché fe faran- 
no tirate le linee A.D. e D.B. le quali fi fono interfecate con le 
prime C. A. e C. B. nelli punti A. B. tirili ade|fo la linea A. B. e 
quella rapprelènta là cortina ; della quale voléuamo pigliare la_* 
pianta . Mifurifi adeflb quanti palli , pertiche , canne , ò braccia 
fi è andato dalla prima ftazione allalècoqdà, dalla prima villa 
alla feconda,cioè dal luogo C. al D.chefù ponghiamo cafo cen- 
to venti , e diuidafi la linea D.C. in carta in dodici parti con le 
felle , che ciafcheduna fecoqdo iì lolito rapprelènta dieci , guar- 
dili adelfo quante parti n’entrano nella linea A.B. di carta, che 
vene fono entrate circa otto, ranche detta cortina farà lunga», 
ottanta braccia , così fi farà, fe fòlle altra cofa . Gafo , che volef- 
fimo la diftanza dal luogo.D.al luogo ò dal luogo C. al B. va- 
dali sù per cialcuna.di effe linee , che nè'conduconQ à tale luogo 
con quelle medefime parti di felle , che quante ven’èntreranno , 
tanto farà lontana detta cola , talché non lolo per tale mifurazio- 
ne harefno la lunghezza , mà ancora la dillanza , è quello auuer- 
rà in tutte le propofizioni. 

' La pruoua . 

P Er efier la linea A.B. paralella alla linea C. D. faràil trian- 
golo A.B.C.vguale al triangolo A.B. D. per la trentèlima del 
primo d’Euclide , e per la medefima ragione il triangolo A. 

C.D. farà vguale al triangolo B.C.D. mà ì triangoli , che hanno 
la medefima altezza, fono inproporzione fra di loro come le bali, 
però làrà come le baie E.D. alla bafe A.B. così il triangolo A.G. 

D. dal triangolo A.C.B. per la prima del fello d’Euclide, però 

come 
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come lo Ipaziodi terra , che da vna llazione all’altra viene rap- 
prefentatoperla linea C.D. e ia lunghezza della cortina viene 
rapprcfentata per la linea A.B. farà come la C.D. alla A.B. cosi 
farà il piano di terra alla cortina , che fi òmifurata , il che bifo- 
gnaua dimoltrare— > . 

Il medejìmo in altro modo fi pruoua . 

M A perche non pare così àpropofito l’abbandonare le— » 
propofizioni così à vn tratto > e maflìmamente le prime , 
dalle quali pigliano regola , e norma tutte l’altre, però in vn’me- 
defimo tempo è bene leuare la diftanza— . 

Piglili adunque vnadidTe particelle dodici, nella quale fìt 
diuifa la linea C. D. e con vna di effe fi vadi su per la linea D. A. 
che quante ven’entreranno, tanto farà lontana detta cortina dal 
luogo D. ad A. e quante particelle n’entreràno nella linea C.A. 
tanto farà lontana dal detto luogo C. all’ A. 

COR ELLA R I O. 


D A quello fi poffonò apprendere le mifuredi tutte le lun- 
ghezze delle cortine, e le dillanze di effe nella medefima_» 
maniera, talché quella ci feruiràper efemplare di tutte quelle-» > 
chefeguitano. i /*•••' ‘ 

« *•» * « • i • •••'*» * , . 

* * * 

Del modo di leuar e la pianta d? vnbafiione • 

Propofizione VIIII. 


■ • 

r y 'A leuare la pianta di qual fi voglia baftione in qual fi 

- ^voglia 'veduta. ’• 

: -• . • * t*.f • • . 



la il ballione , del quale fi vuole Iettare là pianta A.B.C. 

Pongali à ì luoghi lontano quato fi vuole S.P. purché 
con l’occhio fi vegga il baftione A.B.C. e pongali poi la 
<« - carta 

X - 
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carta in. piano in su la tauola pofata fili battone , come fi ditte ,ò 
/opra vno /gabello , ò altra cofa , che ftiain piano , e tirili poi la 
linea S.P. ò paralellaò no alla linea A.C. e /opra etta carta fi po- 
li il battone, ò riga, che Ha, e nel punto S. fermo in etto punto in- 
fìnoà tanto, che fi fiano fatte tutte le vifte, come nella pattatali 
fece^comè per éfempio, guardi fi dal punto $. al punto C.,e quan- 
do per guardare su per etto battóne fi vede etto punto C. allora fi 
tiri la linea S.C.*tencnde pure il battone fermo nel punto S.guar- 
difi alla volta di B.e quando fi vede hauendo motto il battone da 
capo, e non nel punto S. tirili la linea 5. B. e fi contrafegninoper 
lettere ettelinee,corrtc in carta li vedej tehgafi fermo pure in S. e 
guardili verfo A. mouendoda capo tanto che fi vegga, e quan- 
do li vede , fi tiri la linea S. A. e fia con le lettere contralègnata ; 
poiènecettarip parcirfii e’vadafi Jontaho quanto fi . vuole, e fià_» 
contrafegnatqlin calta per lo puntoìP. e polato il battone, ò, riga 
nei punto P. tengali fer/no in etto punto, emucuafi dall’altra-. 

parte. 
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- parte , guardici sii per effo infino à tanto , che tutti i punti come 
prima fi veggano, come per efemplo, guardili al punto C. tenen- 
do fermo ini 5 . e mollala riga, o battone da capo, c quando fi 
vede il punto B. sii per etfo battone , tiriti la linea vifta per villa, ** 
e fi notino tutte le linee con lettere , e muouafi la riga da capo , e 
non nel punto P. oue fi tiene la mano , e guardifi alla volta di A. 
sù per effo battone, e quando fi vede, tirifiia linea A.P. e vegga- 
fì oue le linee del medefimo genere s’interfecano , e quiui fi re- 
gnino punti , come per efemplo la linea, che ti parte dal punto S. 
evàall’A. c quella , che fi parte dal P. e vàall’A. oue clic fi le- 
gano quiui , è l’angolo A. che fi rapprefenta in carta quello, che 
era in terra . Adetlò quella, che fi parte daS. e va al B. e quella , 
ohe fi parte dal P. e va al B. s’interfecano infra loro , e oue c j’in- 
terfegazione , quiui fi rapprefenta l’angolo in carta B. che era in 
terra , e il fimi le fi fa all’altro angolo , talché tirando la linea dal 

A. alB.edalB. alC. edaC.alI’A. haueraffi la forma delle pri- 
me faccie del baftione . 

. Perhauerelamifura, guarditi quanto fpazio in terra s’è pre- 
fo da vna ftazione à vn’altra , cioè quanto fi è andato da vn’luo- 
go all’altro, oue fi fecero le ville, che la prima fu al punto, S. e 
la feconda al punto P. e quanto fi è andato da vn’luogo all’altro, 
tanto rapprefenta la linea S.P. in carta, che quante volte entrer- 
rà nella linea A.C. tanto farà larga la piazza, c quante volte en- 
tra nella linea A.B. tanto è lunga quella faccia del baftione, cosi 
fi fa all’altra come per efemplo, fe lo fpazio, che è andato da vna 
ftazione all’altra foffe 300. braccia, diuidafi la linea S.P. in 300. 
parti, cioè in quindici particelle, che ciafcheduna dirà 20. fecon- 
do la regola data, che quanto di effe particelle n’entrano per cia- 
feuna di efTe linee , tanto faranno grandi dette cortine , ò faccie 
del baftione,come nella prefente,che n’entrarono nella A.C. fet- 
te, che fu la piazza, c nella linea A 3 , n’entrano fei , e nella linea 

B. C. n’entrano fette; fi che due faranno lunghe 140. l’vna,e l’al- 
tra 120. Volendo la chiarezza di ciò bifogna intédere le linee di 
carta in terra ancora lunghe quanto fono, e che le piccole le rap- 
prefentino , che fi troueranno proporzionali. 

Perche la linea A.C. è paralella alla linea della piazza del ba- 

£ ftione 
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ftione , eia linea A.B èparalella alla faccia di efso baftione , e 
partendofidal medefimo angolo S. farà come tutta la linea , che 
comincia nel punto A. del baftione in terra al punto S. alla linea 
A.S. in carta, così la Jin#a, che comincia dal punto C. interra-* 
infìno ad S. la linea C.S, di terra alla linea C.S. in carta per lo co 
reliario della feconda di quello libro; faranno adunque due-> 
triangoli,chc haranno due iati proporzionali, e vn’angolo vgua- 
le, che è comune in S. adunque ancora il terzo farà proporzio- 
nale, però farà A.C. alla piazza del baftione, come gli altri iati 
à gli altri iati per la feda del fedo , eperche la linea A.B. è para- 
Iella alla faccia del badione, farà come la linea di terra, che co- 
mincia ad A. infino all’S. oue lì dette à fare la vida alla Jinea_. 
A.S. incarta, così la linea, che comincia all’angolo B. del ba- 
ftione per terra in/ino ad A.S. alla linea B.S. in carta per lo detto 
cordiario faranno due triangoli, che haranno due lati vguali à 
due lati , e l’angolo comune per la lèda del fedo farà ancora la_# 
terza proporzione alla terza, talché farà il triangolo in carta pro- 
porzionale al triangolo di terrà , come fono ì lati per la quarta», 
del fedo; adunque farà vero, che la linea A.B. rapprefenti la fec- 
cia del baftione, come A.C alla piazza, così faranno le altre te- 
mendo il tnedefimo modo , ilche bifognaua dimoftrare . 

ANNOTAZIONE. 

• ' • ’ j 

N On s’è pofto qui vn’baftione finito per andar con ordine , 
e non metter tanta multiplicità di linee prima che s’infe- 
gni il modo di adoperarle . Ma quando ciò fi farà didimamente 
infegnato, fapràciafcunoleuare qual fi voglia pianta, e di an- 
golo , e di baftione , mà volendo la diftanza di detta pianta , va- 
dali có le lède sii per la linea S. che arriua alli punti ad A.B. e C* 
e così dal punto P. per infino ad A. B.e C. che harà quanto fi 
cerca».. • • 


.1 ... Propo- 

i 


Digitizéd by Google 


. Di Gio . Francefco Fiammcll't . 3 f 

Propofizione X. 

c A leuare <-vna pianta d'^unaaliione tondo, o, torrione. 

* • - • t * t | , t . 

S ia il baftione tondo , del quale fi vuole leuare la pianta A.B. 

C. Poi che fi è leuata la pianta del paffuto bafticne poca dif 
ferenza ci farà , per ciò ‘che hauendo fatto due politure C.D. e 
portoli con la riga pofata in piano nel punto C. in carta , e sù per 
la riga guatato al luogo B. e fe non hà riga , Ila lama di pugnale , 
ò di Ipada, e allora tirili la linea C.B. e tenendo la riga ferma nel 
tnedefimo C. c mutili dalla banda di fopra tanto che guardando 
alla volta di A. fi vegga , e tirili la linea C.A. faranno le dette.-» 
linee l'angolo A.C.B. in punto C. partali aderto dal C. hauendo 
feguitata la medelìma regola del muóuerfi da vna ftazione all’al- 
tra, che fi dichiarò nella prima propofizione, chetrattaua del 
leuare vna diftanza , e così andando c’aTC. al D. e vadifi al luo- 
go D. lontano quanto li pare pofando la riga , ò qual fi voglia-, 
cofa delle nominate nel punto D. in carta in piano, come prima, 
e di quiui fi guardi al luogo oue fi guatò prima, come al luogo C. 
e quando fi è vifto tirili la linea D.B. e poi muouali la riga da ca- 
po, mà non nel punto D. come fi fece in C. e guardili verfoA. 
e quando fi è vifto , tirili la linea A.D. aderto le linee, che con- 
corrono in campagna ad A. concorrono in A. in carta , e’I limile 
faranno quelle di B. che fi fegheranno fra di loro nclli punti A.B. 
però dali’A. alB. fi tirerà vna linea, la quale rapprelcnterà il dia- 
metro del baftione , che vederti in capagna, che diui fo per mez- 
zo A.B. in carta con le felle fi formerà il mezzo cerchio A.E.B. e 
farà il medefimo baftione in proporzione à quello , che li è vifto . 
Per le fue inifure aderto li fa come la paffuta , che fi mifura quan- 
to fpazio di terreno', fi è laminato da vna villa all’altra , cioè dal 
luogo C. al D. eli diuìde con le feftenelia linea C.D. e andando 
sù per la linea A.B. còn le medcfime parti di felle-, che quante^ 
ven’entrano, ranttffaràlmigo detro diametro :. per fapere poi 
quanta fia la circunferenz^, fipuofare in due modi, ouero prima 

‘ E 2 prati 
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praticamente col numero fecondo la pratica d’ Archimede, come 
narra Oronzio ancora , oucro fecondariamenre pure per pratica 
andando con le fette su per la circonferenza , che rapprefenta_. 
detto baftióne (come p?r efemplo ) fe fi fotte andato da vna vitta 
à vn’altra ponghiamo cafo cento paili ; diuidafi detta linea E.D. 
in dieci parti , e ciafcheduna di ette dirà dieci parti, e veggafi poi 



quante parti ven’entrano, edettefimultiplichinoper dieci, e 
così quante di ette particelle entreranno nella linea A.E.B. che 
rapprefenta la circonferenza , che quelle multiplicate per dicci 
quello, che ne verrà farà la mifura di quàto è la circonferéza,ben 
che quella no farà così giufta,comc quella>che fi fa col numero . 
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Per venire alla vera dimoftrazione della cofa bifogna imma- 
ginarli , anzi confiderai la vera pianta come è in eflenza gran- 
de, e reale, e dire la linea A.B. mi rapprefenta la muraglia della 
Città Copra la quale è il baftione, ò torripne, eia linea C.A. ci 
rapprefenta la diftanza , che è del detto luogo al baftione per 
quelverfo: e la linea C.B. ci rapprefenta la diftanza per l’altro 
verlb dallQ ftelfo punto C. però come la linea A.B. alla B C. così 
la muraglia, che la rapprefenta A.B. alla diftanza dal punto B. al 
C. e come la linea A.C. alla C.B. così la diftanza dall’ A. doue_-> 
fiamo in C. alla C.B.diftanza,oue fiamo all’altro angolo del mu- 
ro in B. e il Amile fi proueràdel triangolo A.D.B.e per la quar- 
ta del fefto faranno triangoli, che hanno ì lati proporzionali, pe- 
sò farà il lato C. A. alla baie A.B. così farà la diftanza del punto 

C. alla muraglia in A. alla muraglia A.B. e farà come il triangolo 
A.B.D. al triangolo A.C.B. mà lòno nella medefima bafe , c nel- 
le medefime paralelle, talché faranno vguali fra loro per la tren- 
tèlima del primo d’Eudide li triangoli A.D.C. e B.C.D. per Ia_» 
medefima ragione fono fra loro vguali. Adunque la proporzio- 
ne del triangolo A.B.C.al triangolo A.D.C. è quella medefima 
del triangolo B.A.D. ai triangolo B.D.C però le bafe A.B. alla_. 
bafe C.D. hà la medefima proporzione, che il triangolo al trian- 
golo per la prima del fefto d’Euciide per la proporzione vguale^ 
A.B. linea in carta hà la medefima proporzione alla linea in ter- 
ra , che le altre linee , anzi gli fi moftrerà vguale, perche quelle , 
che hanno la medefima proporzione ad vna medefima fono fra_» 
loro vguali per la nona del quinto d’ Euclide, come la diftanza 
del muro nel punto A. al punto C. in terra alla linea in terra C. 

D. così farà la linea della diftanza in terra dal punto B. infino in 
D. alla linea D.C. in terra , adunque per le cole dette la linea C. 
D. in carta rapprefenterà la linea in terra da vna diftanza all’al- 
tra, il che bifognaua dimoftrare_> . 

C ORELL ARIO. 


D A quello fi caua chiaro , che bifogna diuidere con le Selle 
la linea C.D. in carta conforme allo fpazio , che fi farà an- 

. • ~ dato 
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darodavna ftazione all’altra , e quelle particelle di felle rappre 
Tentano il vero muro del baluardo, emifurasùperlalineaA.B. 

Prdpofizione XI, 

A le tiare la pian ta di tutto cjuello^che fi svede dalla parte » 
che f svuole combattere . 

S iano i due baftioni , o torrioni antichi, e vna cortina, delli 
quali fi vuole leuare la pianta A.B. C.D. 

Perche molte volte occorre in campagna vedere , e hauere à 
combattere qualche luogo maggiore d’vn’baftione per meglio 
efeguire l’intento fuo è neceflario leuare la pianta di tutta quella 
parte, come s’vfa necefiariamente nell’arte della guerra, benché 
rutti ì baftioni non fieno tondi , e in particolare ì moderni come, 
hò trattato nell’opera delle fortificazioni, ciò non importa per- 
ciò che attendendo à quanto io dico fi verrà in cognizióne di 
quanto fi dee fare , poiché col medefimo ordine , e regola fi po- 
trà venire all’intento fuo , e io non metterò in carta tante linee , 
le quali oflfufchino il ceruello de lettori , e facciano la cola più o- v 
feura , e così farà più facile l’intelligenza, e comefia i acefala re-, 
gola fi può à gufto fuo operare , e altra differenza non c da que-_ 
iti baftioni à quelli fe non che in quelli fi veggono più ahgoli >c 
fi tirano più linee . • 

Pofti adunque al folito luogo cioè in E.e da effo punto hauere 
do pofto in piano la riga con la carta fotto , e con la regola dèlia 
prima propofizione di quello libro guardando con clfa ad ogni 
angolo, che fi vede, e ogni volta, che fi guata quando fi fcuopre 
fi t iri là lìnea, fi che vedendone quattro nel punto E. concorrerà» 
no quattro linee, perche fi veggono quattro angoli A.B.C.D. ti- 
rifi E A. EB. EC. ED. ( come per efempio) pofifi la riga nel 
punto E. e mefia fopra efla riga la man manca fi guardi alla volta 
di D. e quando fi è vifto, ririfi la linea E.D. e tenendo la riga nel 
punto E. fi -guardi glia volta di C. tirando la linea E.C. e tenga- 
li pure férma la riga in E. e guardili alla volta di B.-ucando Ì£ lì- 
nea 
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nea E.B. eil limile facendo di E.A. Partali dal luogo E. evadali 
alla volta di F. pofata la riga , c guardato nelli medefimi punti ò 
angoli fi tirino le linee «FA. FB. FC. FD. hauendo pofata la_* 
medefima mano fopra la riga , e guardatoKialla medefima colto- 
la , che la prima volta fi fece , e così come prima quanti angoli fi 
fono vidi , tante linee fi fono tirate , e perche dal punto E. fi fo- 



no tirate à tutti'li angoli le linee , e il limile fi è fatto nel punto F 
fi come farà vna linea fegnataE.A. così ancora nefaràvna fe- 
gnataF.A. e oue quelle così corri fpondenti fi feontrano , e s’in- 
terlècano F.A. e F.A. in A.quiui farà l’angolo A.il limile auuerrà 
delle linee E.B. e F.B. così di E. C. e F.C. e di E.D. e F.D e que- 
lla è la caufa che li contraiègnano le linee con quelle lettere, e 
non perche nel baftione fiano tali lettere, e ancora per riconofcer 
le, c però fi contrafegnano nell’idea per meglio efeguire il nego- 
zio. E perche le lince fono così contrafcgnate, però bifogna_. 
vedere oue fi fegano fra loro, come già fi è detto , e quiui farà il 
fuo angolo fe ve ne folTcro ceto, e però e/fend#fi interfecate E.C. 
e E.D. con F.C. e F.D. in C. e D. quiui fatano gliangoli del ba- 
' - ' ftione. 
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ftione, e fra B. e C. farà la* corti na , tal che la linea C.D. rappre- 
fentSfjHa cortina , fi come A.B. il diametro del baftioq.e e C. D. 
il diametro del l’altro . 

Lafua mil'ura non irniente differente dalla paffate proprofi- 
zioni,perciòchequanrofpazioèda vnaftazione all’altra, in_» 
tante parti fi diuide la linea E.F. con le fefte , e con effe particelle 
di fefte andando da A. à B. fi harà la mifura del diametro di eftb 
baftione, e andando daD. à C. fi harà la mifura del diametro 
dell’aItrobaftione,comefidifl'enellaprecedenre, efopra detti 
diametri faccjnfi t femicircoli fi harà il baftione intero, come fi ve 
de indifegno, e andando daB. à C.fi harà la mifura della cortina, 
e la dimoftrazione Euclidiana di eftb fi fa per l’antecedéte, e nul- 
la meno, ne più ci vuole, fi che farebbe cofa vana il repetere—» 
tante voltele cofe medefime . Non fi marauigli alcuno che io no 
metta altra dimoftrazione, artefo che Euclide è vniuerfale, e non 
hà, come hanno voluto alcuni, propofizione niuna particolare . 

COREL LARI O. 


N On fi dice come fi debba hauere la diftanza , che è da noi 
alla cortina già detta, perche fi prefuppone, che dalle.-» 
altre propofizioni fi fappia trouare , per ciò che andando con le 
medefime mifure di fefte, con le quali fi fon fatte l’altre mifure su 
per ciafcheduna delle linee, e fiano quante fi vogliano particelle, 
che quante ven’entreranno , tante mifure, delle quali fi fono mi r 
furate, è lontano detta cofa, fi che mifurando (ponghiamo cafoj 
sù per la linea E. ouero E. A. quante parti di fefte entreranno^ 
per la linea detta , tanto farà lontana detta cofa . 


Propofizione Xlt. 


fi , 


Letture la pianta d >r vna Città intera di qual fi 'voglia 

circuito . ' 


S ia la detta piazza, della quale fi vuole leuare la pianta D.E* 
F.G. Poftofi adunque al luogo A. e pofata la riga in carta , 
i » e guar- 
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c guardato a ciafcheduno delli angoli à vno per volta come nella 
pallata pianta hauédo meflb le mani nella riga , e fem prc Guarda- 
to da vna medefima banda della riga , c ouando fi c vifto°volta_, 
per vitali unno le righe, come per cferdjuo, guardato alla voi- 
tadip.urifi la linea A. D.e guardato alla volta di E. tirili la linea 

A. E, e guardato alla volta di F. tirili la linea A.F. e guardato alla 
voltà di G rinfila linea A.G.efepiu angoli vifbflero, ilfimilc 
lempre fi farebbe in infinito . Partali addio dal luo^o A.e vada- 
fi al luogo B. fecondo lord ine infognato nella prima propofizio- 
nedt quello libro lontano quanto fi vuole, e polata lari<>ain__, 
carta, e fatto punto, e mettala mano fopfa la rigatale fi melle 

la prima volta , e guardato dalla medefima banda della rio a che 

R fXp R r" 01 '”™" V" 8 ? 11 , aE - F - G - tirinfi 6. Jinre 

B. D.B.b.B.F. e B.G. addìo notili, chela linea £.D. s’interfeca 
conlfi linea B.D. e oue ciò fanno, quiui è l’angolo D. fra le due 
linee, e oue A. E. s’interfeca con B.E. quiui c 1 angolo E. e doue 
la linea A.F. s interfecacon la linea B.F. quiui è l’angolo F e do- 
uè la linea A.G. s’interfeca con la linea B.G. quiui c fingilo G» 
adefro tinnii le JineeDG.GF.FEWfarà fatta la pianti, fi quale 
lara lumie , e vguale in proporzione alla pianta rcalc_^.'* 

Volendo adefib la fua grandezza, guardifi quantq Inizio fi è 
andato da vna frazione all’altra, cioè di dgwe fi fece la prirrfavi- 
fta alla feconda ( come per efempio)<kf& cafo , che fi fia andato 
dal luogo, che fi vidde la prima, volta al luogo, chefividde la_> 
feconda cento cinquanta paffi , cioèdaftazioneà frazione, diui- 
dall la linea A.B. in cento cinquanta parti fecondo le redole già 

date, e con le medefime parti di felle vadafi su per le lmec DF 
EF. FG. GD. quante di effe particelle entrano in dette lincea * 
tanto fono grandi elTe muraglie rapprefenrate da dette lince* 
Calo poi che fi volefre ladiftanzacon Je medefime particelle^ 
di feftei fi vada super le linee' BD.BE.BF.BG che fi luràfut ’ 
indura, cosi dall altia banda in A. tenendoli lordine medefimo 1 
c hc" c lk poffare fi troucrràD.Re F.G.pcr i’vgual proporziol ‘ 
ne umili alla muraglia , benché habhiano qualche declinazione ■ 
dai paralcllo, eillimile fi moftrerà delle altre pani, evolendo l 
dy io maggior chiarezzadà medierà hauer'nclla idea vpa pianta * 
~ Vé - **‘ E reale 
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reale grande» come èquella-, della quale fi è leuata la piantali- 
mile à quella difegnata in carta . Ora lì dirà come la lineaD.B. in 1 
carta al la linea B.E. in carta, così la linea vifuale dairangolo dei 
muro, oue corrifpondelX iniìnoà B. alla B«E* visuale in. angolo, 
E. dei muro, tal che haueremo vn’angolo comune in & e attorno 1 
alli altri angoli i lati proporzionalijtai chefatà il trogolo IXB.E. 


mear- 
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in carta equiangolo al triangolo D.BÌE. grande della pianta , il 
-che D.E» in carta rapprefenterà la detta muraglia D.E. alle linee 
vifuali dalli angoli del muro D.& infino ai B. perla fella del fello 
d’Euclide j ma perche per la nona di quello fi pruouano li trian- 
goli D.A.G. in carta equiangoli con quelli della muraglia, edi- 
ìlanza,c cosi cloE.A.F.però corri Ipondendo nel medefimo mo- 
do quelli di D.B.E. perche quella vgualità, e proporzione, che__> 
ha la linea, E.F.al la muraglia, harà la D.E. alla muraglia, quello 
medefimo che fi dice di D.E.fi dice di G.F.Mà perche nella ftefia 
propofizione molirai la linea B. A. rapprefentare la flazioneda_. 
vn’luogo à vn 'altro, mifurifi quanti palli fi è andato da vn’luogo 
alFaltro , come hò detto, ò , canne, ò pertiche , e con le medefi- 
me particelle andando sii perle linee già notate, tante Vene en- 
trano, quanto farà grande detta Città, il chebifognaua inoltrare. 

Propofizione XIII. 

Levare la pianta d'zm luogo Jìr allagante Jècondo le 

regole date . 

S Ta la piantala quale vogliamo Ieuare ABCDEFGH fecondo 
le regole date nella propofizione prinfu di quello., |>o^ìfi la_» 
riga nel punto M. in piano , e guardili alla Volta di tutti ji àngoli 
à vn’per volta , e tirinfi le lince, come allcaltre piarltc fi,c fatto, e 
notate dette linee per le lettere fecondo , <;hc àlla pallata fi vsò , 
e fornito ciò partali da elfo luogo , e vadali alla Itazione. L è di 
nuouo guardato à tutti li angoli con la riga , e tirigli le lue linee 
ogni volta, che fi è guardato, e fatto tante ville, qpan\» angoli 
foli fi veggono. Adelfo oucle lince del medefimo genere s’in- 
terfecano, quiui farà il fuo angolo, fi come nella paflara,però cfo- 
fchcduno vegga d’intendere la pafiata , perche altrimenti rìon_i 
intenderebbe quella, e perche li angoli fono otto pertanto fi ti- 
reranno otto lince, tal che venga rinchi ufa la pianta , come fi ve- 
de in difegno , e và tutta fecondo le regole date , e le fue mifure 
Tipi gliano come la pallata , che quanto fpazio fu da vna llazio- 

F a ne al- 
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He alf altra, in tante nfifure fi diuide ia linea M.L. con le felle , e 
con le medefime particelle andando da vna linea aifaltra, tanto 
farà detta muraglia lunga, quante particelle ven entrano . 

}.\ !. . '.f; ■' :<• • 

1 COR ELLA RIO. 

V olendo la diftanza, vadifi su per le linee , che vanno da M. 

àciafcheduna delle lettere con la medefima miliira di fe- 
lle con la qualefi è diuifa la linea M.L. Perche come fi dille, le 
propofizioni d’Euclidefono vniuerfali , però la fua pruouafifà 
come la pallata . Cafo>che quella pianta ABC DEFGH fufl’e vn 
tenitorio , e in quel mezo fofTe vna Città, porrebbefi fecondo le 
regole date,leuare la pianta di detto tenitorio llando nella Città 
con pochifiima difificulcà . 

Perciò che fiondo dentro, e leuata vna parte per volta , e poi 
mefiainfieme faranno tutta la pianta, dicefi vna parte per vol- 
ta, perche mentre fhuomo è dentro non fi può vedere fenon_» 
vnaparte, e all’altra fi volta la fchiena,e non è pofiibile leuare la 
pianta di quella , che non fi Vede, noni facendo mai il Matema- 
tico l’arte deil’indouinare , pofcia che Tempre fonda le fue din 
moftrazioni nelle cofe reali, e apparenti , mà quella propofizio- 
ne viene meglio nell’opera delle fortificazioni , doue infegnai 
quella propQlizione al cap. 2. del quinto libro fe bene fotto altro 
aome_>. . 

• f Propofizione XIIII. . 

D EI modo di leuare piante di eferciti, e fapere quanti foldaji 
fiano benché fiano lontani due , ò tre miglia . 
Potrebbeforfe à qualche belfingegno, e poco efperto nelle cofe 
di guerra parere, che io haueffi fornito il modo di leuare le piante, 
mà ci màcano alcune altre colè no meno curiole,che vtili,c belici 
delle quali vna è il leuare le piante delli eferciti, per ciò non voglio 
màcare d’infegnare anche quefta,e tanto più, che quella propofi- 
iione conli altri ftrumenti non è mai fiata trattata, e pure è mol- 
tovtiJe, come ne mofira l’ifpirienza , ebe giornalmente fi pruo- 
‘ " uaiusù 
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«a insù la guerra del poter fapere da lungi quanti foldàtì fìano 
quelli, che il nimico hà à fronte accampati, e quante fquadre fon- 
no , acciò che fi polla prouuedere per lo confano , «Ilare coru* 
l’animo più quieto . In quella propofizione bifogna fare la malfi- 
ma,e fa pere, che fa meltiero,che lifoldati,de quali fi vuole lcuare 
la piantavano fermi, e non folo fermi , ma accampati ancora, e 
calo che ciò non feguilfe,non farebbe fatto cofa alaina,che buo- 
nafcffe_->. ■ - r i,V 

Quando poi li fquadroni fono accampati , è poca fatica , per 
ciò che quello nó è differente dal leuarela piata d’vnaCittà (co- 
me fi moftra nella propofizione dodicefima di quefio)mà bifogna 
à quello effere molro accorto, e diligente,e hauere acuta viffàLu, 
polcia che fi prefuppone , che fi faccia fecondo le regole già dit- 
te molto da lontano, bene è vero, che fc la faceffe da preff® for 
rebbe molto meglio, màpoca differenza fi trouerà, perche eM da. 
vn poco di acuta villa facendo le ville gi ulte, fecondo fi dirà, non 
darà variazionedi niente , per ciò che più voke nello fatte |a_* 
pruoua,ein particolare alla prefenza del GoionndloCeifoQelfi 
gentilhuomo, Romano, che vna volraeffendo fatta vna moftraa,! 
Borghetto fanno r 5 96.aIIa prefenza di N.S.PapafCletnétd Vili 
che vi fù vicino à cento foldati facendone allora la prnoua cauau 
done quelli , eheper neceflìtà fi muouona, come fono Sergenti., 
ci apponemmo à dodici foldati, e che laregolafia quellafi;pruo- 
ua per la dodicefima propofizione di quello per lecofequiuipro 
uate per Euclide . Adelfo leuifi la pianta di fqi^drone per fqua- 
drone, ò lato periato, perche poco importare fono huomini, 
ò fe fono muraglie , balla fare le ville alli angoli , e coll fi vengo- 
no à pigliare tutte le linee contralègnatedelli fquadroni r e così 
multipli cando fi harà il numero fecondo fi vuole le fue mifiire, 
(eguali l’ordine dato di diuidere da vna ftazfoue i. vn’^ltra fi- 
tante parti , quante mifure fono andate da vna fazione all’akrg, 
g. vadali con le medefime particelle di Ièlle sù per leiinee, ^hc,-* 
coftituefcono vno fquadrone, mali feguiti in tutto, e per tutto 
quell’ordine ,che fi fegui nella propofizione di molr^jfov«4fotà> 
e trouato quanto è lo fquadrone, partali per vent’vno,)«he d^ 
vna fila aif altra fono fette di quelle mi foie, fono tre .dff y$u* 
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foldato all’ aliti», talché moltiplicato tre con fette verrà vent’vno, 
e quello, che nevcrrài, faranno quanti loldati entrano di detto 
fquadrone_j .i 11 11 •• . a,. »ni j.-m :i 

Non ft dice qui, che il leui la pianta di tutto lefeicitoà vntroc 
«a , mà di {quadrone per fquadrone folo, perche in detto luogo» 
fono moke.piazzc vota* come farebbe piazze de k mer canti, e_> 
piazze d‘armi,e di viuandieri,e cafe limili, che chi leuaflc la pia» 
tadef tutto , e poi non ne fottraefle dette piazze , non haucrebbe 
fiuto nulla , perche trouerebbe il nimico hauere vna quantità di 
loldati , che mai fu alli fuoi di . E fe per forte in detti fquadroni 
fono delle piazze vote, come fono.alle infegne , bifogna nel me- 
defìmo modo leuarnela pianta , e fottrarla dei numero già prefa 
di tutto lo fquadrone—»^ .01. . ni -ih r> > ' >b a 

! . r.'rt t v* lAÌJbt» <J mi’ ha 13 <J 
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«.j? b t on »*j. -ifv) ojrts: dilégui* .. >; i/. ! tb 
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"T T 'Era colli £> ’ chtódTprimó -’àflronto noti pare, che querta_* - 
propofizione fi a potàbile , e miffime “éflrtidtt confiderata, 
così éftèHormertte ,e mofri hannodettò non efftr tìttfcibile, e—» 1 -’ 
non fapendo ichèalMatematico fotta cHiàrej epiteli molte co- 
fe, le quali ,eUl'FiIofofi> fono afcofd,e àgli altri , per hauere egli 1 
la vera dimoftraziòtte , e fèmprechi harà la vera Icienza, rifolue- 
* rà molte qiìfefttòhijdie' à gliiltrli dubbie i e àfcole faranno per e£ 
fer fetenza reale, però vengo à conchiudere, che non tan torto 
fideuealMdtemificodirenò, pófcia che egli non fpeeola i 'foà 1 
vede , e fealiVienre prooaie le dimoftrazìom fono reali, e necéffo- ) 
rie effendo conformi aHeproportzionid’EucBde. 

Volendo' aderto 11 modo di Jeuar piante di Mare > e fapere qua- 
ti legni fono, quinti corni fanno, e quanto fono lontani > benché ; 
folte ro , lèi ò otto miglia . Rechili , chi piglia detta mifura in ta- 
le luogo > theper banda vegga tutti lilegni, e bitte fantenne, 3 

alberi v e pofato Iarìga i 0 baftoneweartaf eome li è fono nei Te*-' - : 

’ uare 
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uare le piante, guardili à tutti li alberi à vno per vòlta in luògo 
di guardare aJfi angoli d’vna Città, e ogni volta, che vede tirili 
linea in carta, e quante lince hà tirate, tanti legni faranno. Vo- 
lendo ora faperc.quancicorni fanno, poiché le fquadre dell:’ arma- 
te di Mare fi domandone corni, vadafidalfaltra banda àfartur 
la feconda politura , come fi farebbe in vna pianta ordinaria,chtì * _ 
daranno le linee interfecate alla piazza y che balla foio per mag-« 
giorbrcuitàd’ognicomo interfecarne vna fola, perche fi cono-. 
fcaladiftanzadelcorno,efelevuoleinterlccare tutte può, rad 
vi vorrà molta diligenza , però balla falò tirarne due per corno , : 
la prima, e l’vltima , e così harà la grandezza del corno y e la laM 
gliezza del paefe , che pigliano , e la prima vifta tirile tutte come > 
s'è detto per faper il numero . . . ;::ri j 

Per pigliare la diltaza per vigor della quale haremo le mifure , 
che differiamo, quandolìc fatto la prima politura , e che l’huo- 
mo li parte per andare all'altra, lafcili quiui vn’bàtello,ò legno di 
qual fi voglii forte, e feguiri(i d’andare a fare ja fecpnda politu- 
ra , Se tirate le Jineepiglifi (a diftanza clfendo nella barca * che è 
da lui al luogo doue lalciò il batello , e quanto è dal legno , che_^ 
fi parti, al luogo doue fi è adelTo intate parti fi diuida la linea, che 
rapprefenra lo fpazio,che è da vna frazione all’altra, c con quella-* 
fi feguiti l'ordine di mifurare, comefe s’hauefle à leuare la pianta 
d’vna Città, ò fito, c quella farà facil’cofa, hauendo lafciato il le- 
gno doue , fi fece la prima frazione , perche è tanto lunga da pop- 
pa à prua hauendo volto il legno paralcllo al luogo, oue fi fece la 
vifta, sìchelabarcaferuiràdapoppaàprua perla linea nel pia- 
no chiamata la linea orizótale del piano, ed è quella, che per l’or- # 
dinario dà tutto quello , che habbiamo bifogno, Ja quale io ho fc- 
gnata nella prima Propofizione C.D. e le alcuno domandalfe^, 
perche fipigliala detta diftanza, rifpondo, che alla pianta per 
l’ordinario n può mifurare quàto è de vna frazione à vn’al tra, per 
che fi può camminare per terra, mà in quella non è perme ffo c?m 
minare per acqua con palli, mà in luogo di camminare fi piglia 
ladettadiftanza,efefitoglicirevnacorda non direbbe il vero, 
pofeia che fe fulfe lunga, come bifognarebbe,fi ritirerebbe,sì che .1 
da quefta non fi potrebbe hauerc la verità altrimenti , e la caufa & 

‘ ■* è, che 
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è che ogni quattro braccia di corda fanno vn terzo di braccio di 
trippa, o piegatura ,' ma quando la diftanza è grande ne fa mol- 
to più, però non riufeirebbe il dire, fe tanto mi da tanto, che mi 
daià tanto.Ora penfifi quelIo,che farà cemo,o duigento braccia, 
che ne fà di corpo quando più,& quando meno fecondo il luògo, 
e le corde, e'i tempo, e poi effendo maggiore la corda, crefce an 
che la trippa in infinito, perche vi è più diftanza, c più pefo . 

Propofizione XVI. 

%!Modo di pigliare la largherà d’^vrìfiume tanto di lon- 
tano , auanto d'apprejjo . • 

H Auendo infino à qui trattato delle altezze, profondità, e 
diftanze di tal maniera^ che ciafcuno può hauere intefq, 
non mi pare, che fia fijor’di proposto il trattare adeflo delle lar- 
ghezze de’fìumi tanto da lontano, quanto da vicihò , pofeia che 
Viene fpeffo à bifogno tale cognizione per potere gittar’prefto 
ponti, e pattare l’elercito, cheli ritira per fchiuare il nimico, ò 
camminare per poterlo giugnere,e arriuare, ò foccorrere vn’luo- 
go,ò fare altri feruigi, che ricercano celerità,e fpèdizione, e st za 
l’intelligenza dì quefta propofizione non fi può così tofto met- 
tere à esecuzione quanto fà meftieri , perche bifognftapere ia_, 
larghezza del fiume , acciò che non fi faceffe il ponte , ò , troppo 
grande, ò, troppo piccolo, che non faceffe lefìetto , e tutta la fa- 
tica fotte vana, come più volte è già auuenuto, e così potrebbe 
occorrere , che bifbgnatte fare vna batteria , e in mezzo al luogo, 
che fi dee battere , e il fito doue fi dee piantare l’artcgiiaria fotte 
vn 'fiume, e fe non fi fa la larghezza di eflò , no fi può dare effetto 
alia cofa, perche non fi f aperebbe quello , che fi potelfe fare , fe_-> 
non fi trouaffe la fila larghezza , e dalle paffate propofizioni fi 
può cauare, perche la larghezza del fiume altro non è fe non la_* 
diftanza, che è da noi all’altra riua, però ricorrali alla prima pro- 
pofizione di quefto libro, che tratta d’vna diftanza , ouero quel- 
la, che darò nel fecondo libro di quefto volume , con la (quadra , 

« G eni- 
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e piali fi h diftanza, cheèdavna riua allaltra, e.haremo la lar- 
ghezza di effo fiume : mà potrebbe effere, che per qualche acci- 
dente bifognaffe leuare la larghezza del fiume da lontano, e ny 
quello cafo piglili la diftanza , che è da noi al luogo, ouefi e in- 
fino all’vltima riua della banda di là, e la diftanza , che e da noi 
alla prima'riua dalla banda di qua verfo di noi , chiara cola e che 
quella farà minore della prima, però fottraggafi la minore dalla 
maggiore, e quello'chcrefta,è la larghezza del detto fiume, coinè 
per elèmplo, piglili la diftanza , che è da noi luogo B. al luogo A. 
e da B. à D. e fi tragga lvna dall altra , e cosi fi feguiti m infim T 
to, che quella differenza , che farà dall’vna allaltra, fara la lar- 
ghezza del fiume_^». .'Li. .. J 

E inquanto alla dimoftrazione per Euclide fi dice quello me- 
defimojche fi diffe della diftanza, che due voltefi fara la mede li- 
ma dimoftrazione, perche fe da cofe vguali fi leuano cole vguali, 
le rimanenti fono vguali , per ciò che fe dalla diftanza fi leua la_, 
larghezza del fiume, e dalla carta la linea A,D. che fonqin pror 

porzione vguale , faràvero quanto habbùuno>detto* n • c i 
* . ^ Della. 
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Della mifura delle profondità de fiumi da 
lontano . 9 

\ 

Propofizione XVII. 

H Auendo noi fino à qui Tortilmente cercato d’inueftigare il 
modo di mifurare con la vifta , & ridotta la cofa à huon_* 
termine, mi piace infegnare anche il modo di mifurare le pro- 
fondità de’ fiumi da lontano , per non tralafciarne alcuna cofa, 
che nella guerra facci di medierò , e quella anche potrà effere di 
grande vtilità , e farà non folamente curiofa , e fottile , e dilette- 
uole, màanchevtile,enecefTaria, perche marciando vn’eferci- 
to in fretta per arriuare à qualche luogo , e intoppando in vn’fiu- 
me da Capitani non conofciuto bifogna , che Tappino la profon- 
dità di efTo per fapere fe l’efercito, e l’artiglieria lo può guadare, 
e fe bifogna preparare ponti , e non hauere à badare, e confuma- 
re il tempo, e il tutto fia in ordine, quando Tefèrcito fi troua qui- 
ui , e non fia sforzato perdere l’occafione ,che fi li poffa porgere. 
Mà veniamo al fatto ; piglili il battone , e rizzili in terra con vna 
fquadra vicino alla cima di detto battone, & l’angctlo retto della 
fquadrafiaC. la Tua gamba A.C. vada perpendicoiare.al piano 
delfOrizonre , ed a gamba B.C. vada paraleilaadelTo piano del- 
l’Orizonte , di poi facciali vna palladi fuoco di quella forte , che 
ardono nell’acqua , che non faccia fumo, delle quali hò ragion 
nato anche nel Principe Criftiano Guerriero, e delle quali trat- 
ta anche il LupicinoFiorentino nella fua architettura militare, e 
detta palla , ò, cón Partegliaria, ò in qual fi voglia altro modo fi 
«etti accefa nel fiume, ò, ttagno del quale fi vuoi pigliare la prò-, 
fondita, che fe farà ben fatta, moftrerà in fino à petti , che dentro ^ 
vi fono, e fi può fare di tanto lontano, quanto porta vn’groflò pez 
zo d’arteglieria, e per mezzo di detto fuoco fi vede chiaramente 
il fondo . Mà torniamo alla fquadra , e al battone , che fta ritto 
perpendicolarinentein terra, e con otta fquadra attaccata aiia_, 
cima; pongafil’occhio al punto A. e di quìui guardifiverfo il det 
*- 1 - ■ -* .Gì tofuo- 
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to fuoco , che fi buttò in detta acqua mettendo l’occhio per lo 
baftone àfàre l’angolo A. più giù > o più sù tanto, che vedendo il 
fuoco la linea A.B.vil'uale tocchi il punto B. che è l’eftreqgità del- 
la fquadra . Di nuouo piglili la diftanza , che è dai punto al fuo- 
co, che è nel fiume, e tale diftanza fi diuidà nella linea A.B. pon- 
ghiamo cafo,che fia fiata la diftanza dal punto A. al &oco,cento 
palli , diuidafi la linea ABun cento parti, o dieci con le felle, come 
prima dicemmo, che ogni parte rapprefenra dieci, tante parti- 
celle n’entrano nella linea A.C. quanto farà profondò detto fiu- 
me meno l’altezza d’vo’huomo, che quella infogna fottrarla , e 
, andando có quelle particelle di fede sù perla linea CB. e quante 
ven’entrano, tanto farà per lo piano dell’Orizonte da noi al per- 
pendicolo del fuoco nell’acqua, cioè tanto farà la linea, e così fa- 
rà trouato non fidamente la profondità , mà eziamdio la diftan- 
za . Bene è vero, che io potrei buttarne vn’altra, mà non caden- 
; . -, ‘ dò nel 
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do nel medefimo luogo, non darebbe fé non difordine, mà fi può 
riparare à quello con fare la palla grotta , che duri almeno inez- 
ia hora_. . 

Quella Propofizione fi prouaper la' qaarta del fello d’Eudi- 
de, e in tutti ì luoghi, e per rutto fi puòvfarc tanto nelle acque 
ferme , quanto nelle correnti , e in qual fi voglia Torte di profon- 
dità benché di Mare_j . 

Pesche al triangolo A.G.H. fi è tirata la linea BC. paralella_# 
alGH. farà come AB. ad BG. così AC. ad CH. per la feconda^ 
del fedo d’Euclide,mà quando le linee diuife fono proporziona- 
li cópo’fte ancora fono proporzionali per la 1 8. del quinto; adun- 
que farà come HA. ad AC. così GA. ad AB. faranno due trian- 
goli, che haranno due lati proporzionali à due lati , e vno ango- ~ 
lo vguale, che è comune in A. faranno due triangoli ABC. e 
AGH. equiangoli , mà quàdo fono equiangoli hanno ì lati omo- 
logi proporzionali per la quarta del fello, d'antecedente allo 
antecedente , il confequente al confcquente-, adunque come il 
triangolo ABC. al triangolo AGH. così ilari ddi’vnoaHi lari 
dell’altro, come AG. ad GH. così AB. ad BC. ecomeGH. ad 
HA. cosìBC.adCA. màCB. rappicfentà il piano, e AC. rap- 
prefentà Ja profondità , che c quello , che bifognaua moftrare_-> . 

Propofizione X V 7 III. 

E Vtileanche talora fapere le profondità de monti, che noi 
chiamiamo valli, e d’altri luoghi per li molti accidenti 
della guerra, perche hauendo à fare per cagion d’efemplo vffaJ* 
batteria , che vadia da alto à batto ci bifogna fapere àchediftan- 
za, e altezza éllafia, e ancora bifognandofarc vn’cauamento 
perpendi«oiare, e giungere infino al piano del più batto Oiizonre, 
tfhe fi fcuopra , eoue fia il nimico accampato, oucro occorrendo 
riparare à qual fi vogliamina, ò fare contramina, le quali in sii li 
«tonti fono pericoiofe , e cofe limili , però farà bene moftrare il 
modo di mifurare di lontano ancora quelle profondità , e dotan- 
doli fàf’i’cjpera di fuimóte,piglifi il ba Bone ritto perpendicolar- 
mente 
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mente con la fquadra nel medefimo modo , che fi diffe alla prò* 
fondita d’vn fiume , e pongafi rocchio al punto A. ouonque pa- 
re à chi opera, e giungali al punto E. farà la linea vifuale A.C.E. 
e poi piglili per la prima propofizione di quello la dillanza , che 
è dal luogo A. al luogo E. e quanto fi troua efier lontano, in tante 
parti diuidafi la linea AC. con le felle, e quanto è elfa dillan- 
za , e con le medefime particelle di felle andando super la linea 

AB. 
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AB. così fi farà quanto è la perpendicolare del monte AD. e an- 
dando su per la linea BC. haremo quanto è il piano DE.fotroil 
monte—». 

La proua della profondità del fiume por via d’Euclide batterà 
per la pattata , e perquefta ancora, perche fono due trian- 
goli equiangolijche per effer BC.paralelIa alla DE. farà l’angolo 
ABC. vguaie all’angolo ADE. per la 2 9. del primo , c lo angolo 
A. è comune , e quando fono due tmngofi,che hanno due ango- 
li vguaii, hanno ancora il terzo vguàle per la feconda delquarto, 
talché farà f angolo C.vguale ad E. mà quando fono triangoli, 
che hannd li angoli vguaii hanno ì lati proporzionali per la quar 
ta del ietto , adunque come AB. adBC. così AD. adDE. e come 
BC.ad C A. così DE. ad E A. adunque perle cofe dette farà di- 
moftrato effer vero quanto hò detto. 

Propofizione XVIIII. 

. . r • i 

Di una altezza , che J?a in uri profondo . 

P Oiche habbiamo tolto à trattaredelle profódità, e paffato le 
altezze rimanendo vn’alrezza, la quale è in vn profondo per 
valle,* trouandofì in sii vn alto monte, e con il folito battone bi- 
fogna trattarne—». . , s 

Sianoie due altezze dare AG. e EF. dalla quale AG. fi voglia 
trouare l’altezza EF. Pofato il ballone AC. ritto à perpendico- 
lo , e pofto l’occhio al luogo A. e guardato al punto vltimo nel 
fondo F. e pofto l’occhio alpunro B. in tal modo, che fi vegga la 
fommità E. le linee vifuuli s’inrcrfecheranno fra di loro nel pun- 
to D. tirili adetfo DC. paralella al piano dell’Orizonre, ouero 
:per pendi c olare nel battone vnpuntoC. e così pervigore di effe 
iinoefaràtrottatol’alK-zza , che eercauamo , e farà molto neccf- 
■faria, come fe firtfjmo fopra vn monte per poter trouare l’altezza 
id’vna torre per vna batteria , c cofe limili . Adelfo piglili la di- 
fbaazst,che e da noi al fondo della Torre, cioè dal luogo A.al luo- 
go jF. e turco fifa per ia prima propofizione di quetto , e trouata 
1 L ; 1 detta. 
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detta diftanza , diuidafi nella linea AD. con le fede, come per 
efempio, noi erauamo lontani da A. ad F. 300. canne, diuidafi la 
linea AD. fecondo le regole date : che qui l’hò diuifa in fei par- 
ti, cheogn’vnami rapprefenta 50. e la linea B A. è lunga tre di 
effe parti , talché la torre farà alra 1 50. e la linea BC. è alta due 
di effe parti, talché faremo più alti delia torre EF. cento di quelle 

mifure 
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m»fure,con le quali noi habbiamo mi furato , e fe andiamo $ù per 
U linea C D. conie fede, troueremo quanto fiamo.lontani per lo 
piano deii’Orizonte, che vi entrò tre di quelle particelle di fede, 
talché lamina dei monte per lo piano ddll’Orizonte farà cento 
cinquanta., • 

Prou a per Euclide. ; 

P Erche la linea AG. è paralellaallaEF. eglitadeklinea., 

AF. farà io angolo AFE. vguale all’angoIoFAG. perla ven- 
tinouefima dei primo per eifer alterni , e per la medefima ragio- 
ne farà l’angolo BEF. vguale all’angolo FBA. e per la quindice- 
fima del primo farà l’angolo A DB. yguale.all’angolo EDF. e fa- 
ranno due triangoli , che faranno equiangoli , e hanno ì lati pro- 
porzionali per la quarta del fedo, farà come AD. DB. così FD. à 
DE. come DA. ad AB, così DF.ad FE. e ecco che farà vero quel- 
1Ò, che hò detto , il che bifognaua dimodrare . 

Faremo qui fine al primo libro , perche le colè, che li pof- 
fono aggregare fono affai, e noi non trattiamo di più , 

, perche prefupponiamo d’hauerne dato cogni- 
zione à badanza, pofeia che tutto quello, 
che può lùccedere ,fi rifolue per le * 
paffate propofìzioni , per ciò 
che altro non può occor- 
rere, che ò altezza, 
òfòndità, òdi- 
danza, ò 
. leuar 

piante, e fe bene le fpezie 
fono differenti, nulla- 
dimeno conuen- 

gonocolge- ' 

nere. 

\ 

// fine del primo Libro . 

" . : H DEL- 

* r * •f 
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• ' Libro Secondo . f - 
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E L primo Libro s‘è trattato à ftifficiénZa , fc io notf 
m’inganno, del modo di ntifurate con la villa , e__» 
fenza linimenti, cori quella facilità , che s’è potuto 
maggiore, nondimeno perche fi trouano alcunr 
.fuegfiati ingegni , ì quali fouente dHÌderano le cafif 
in di aeri! modi per hauere óccafione di fpecólafe , e poter fereL-» 
le prout alle cofe , e moftrarfi copiofi d’intìenzioni , dìlìdéran- 
do fodisfàre anche à coftoro , aggiugnerò alcune altre eonfide- 
razioni molto gioueuoii, e procedendo con la medefima facilità, 
c però non mi feruirò ne di raditi quadre , e cube , nc di certi al- 
tri termini, ì qualibenche fiano vtili non fono da molti Ìntefi,mà 
ridurròogni cofa à maggiore ageuolezza, che'fia polfibile volen- 
do dare fodisfazione non fidamente à'quelfi, che praticano le co- 
fe a ! la campagna, e nellfeferdti,mà à quelli ancora, che ftudiano 
quelle cofe dentro le camere, e dentro à gli Audi loro, le quali 
cofe à giudizio mio apporteranno à belli ingegni gufto , e confo- 
lazione , tanto più , aie Ha renio leUàtdia cdnnifione, che foglio- 
no apportare gli ftrunfenri di gran valuta , che ogn’vno non può 
farelafpefa, e apprelfo fcuaremo là confufione di muouerc an- 
goli , non che detti linimenti fià’no vani, ne imperfètti , ma por- 
tano à gli huomini maggiore difficoltà, come in vn’altro volume 

moftrerò chiaro. . . t , , . 

... * ' » 

* 1 j • W 
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Propofizione I. 

Del leu are la di fianca con ti /quadra . 

1 1 a la dìdanza,, la quale noi vogliamo trouare A. Ponga- 
li detta (quadra in carta nel medefimo modo, che face- 
uamo della riga haucndoJa parte B. F. della (quadra^ 
volta paraleila al luogo , di che voleuamo pigliare la didanza , e 
la gamba B. lia perpendicolare alla colà, .die vogliamo vedere , 
e il noftro nafo lì appòggi all’angolo P. e guardili sù per la gam- 
baB.E. alla volta di A-e tirinfije linee A.B. eB.F. incarta, 
dando qui ferma la fqaadra,gu ardifi sù per la' gàba di elTa B.F. c 
notili vn fegno lontano da noi quanto ne piacer c poi lalcili vn 
fegno al luogo , oue damo , c arriuili al legno notato con la B.F. 
e di quiui guardid alla volta del fegno lafciato con ia gamba B.F. 
dando laido nelle già tirate lince, e lia lontano quanto ng pare, 
e pongali l’angolo retto della (quadra in sù la linea DFB. e l’an- 
golo B. di dentro facto yenircinr.D, talché fa-fquadra , che era_» 
FBF.èdiuentata G.D.H. etanto 1? guardi sù per l^linea DH. 
vo tando la iquadra come li vuole tanto , che sù per elTa linea D 
H. li vegga il già detto luogo A. e l’angolo retto della fquadra_# 
da (opra ella linea DEB. e quando li vede , tirinli le linee AD. e 
DG. e giungali BC. indeme . Mifuird poi quanto c da vna daz- 
zione all’altra, cioè quanto fpazio damo andati dalla prima vida 
alla feconda, cioè dalla prima , che facemmo in B. infino al D. e 
quanto fpazio da vn luogo à vn altro, tanto ne rapfJfefenta la li- 
nea BC. ò la linea BD. come per efempio fe andammo venti pafsi 
tanto ci rapprefenta la line^. BC.nella lineaBD.è tato fata Ipnta^ 
na detta cola, che noi intendiamoper là A. e vi entrò Calighia- 
mo cafo due volte , talché fù lontano quaranta paflfr , e quefto è 
chiaro per lo corehario della ottaua del fedo, perche la linea BD. 
è proporzionale dimezzo fra le AB. e-BO.eì triangoli ADB. e 
DBC. fono fra loro limili ; adunque fono ancona equiangoli per 
Iaquartajdel fedo, e quella proporzione, che harà il triangolo 
ABD. al triangolo ADC. harà il triangolo ABB. al triangolò 

H 2 DBC. 
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DBC. sì che come la bafe dclfvno alla bafe delfaItro,cosìfaràil 
triangolo alla diftanza, il che bifognaua dimoftrare_j . 

C O R E L L A R I O. 

D A Ile colè dette fi comprende, chequefta propofizione.-* 
habbiafeco la proua , perche come il triangolo al triango- 
lo, cosi 
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Io , così il Iato omologo al Iato omologo , cioè della medefima 
ragione, però quante volte entrerà BC. in BD. tante volte en- „ 
trerà BD. in AB. e fe altrimente foflela propofizione non dareb- 
be bene , perche non hauerebbe i Iati prcfporzionali omologi , il 
che bifogna , che fòfle,come s’è moftrato . 

Propofìzione IL > 

Della diftanzjt con la /quadra in a >n altro modo . 

N On fi marauigli alcuno d’hauer’vedutq quella pyqpofi- 
zfone in Cofimo Bartoli, e in Oronzio Fineo, ne penfi, che 
noi habbiamo voluto feruirci delle inuenzioni altrui, e ornarci 
dell’altrui Ipoglie, come la Cornacchia d’Efopo,per ciò che ben- 
ché la propofìzione ila la medefima, nondimeno fra loro, e noi è 
gran’difFerenza nell’operazione , enei modo del prouarla . Mà 
venendo al fatto, perche non Tempre, nc in tutti ì luoghi habbia- 
mo commodo di fare dueflazioni , fia ladittanza,!a quale fi vuo- 
le pi gliare,oche s’intende lontano e poi piglili il battone fognato 
BÀ. ritto in terra col puntoB. à perpendicolo , e lòpra etto pofifi 
lafquadra CAD. talmente, che l’angolo retto A. fia polito di 
dentro in $ù-Ia punta del battone, e guardili per la linea AC.tnn- 
to, che fi vegga il luogo O. prefuppofto à noi lonrano , e detta_. 
linea gli farà angolo in terra fegnato C.ò in aria fecondodoue fi 
vorrà fornire, e veggafi quanto è alto l’occhio, col quale fi è guar 
dato da terra, che farà alto ponghiamo cafofei palmi pittò me- 
no non importa , e tanto rapprefenta la linea BD; che tante volte 
entra nella linea AB. quanto è lontano la dertacofa, della quale 
voleuamo làperela diftanza . 

La pruoua per Euclide non c differente dalla pattata, perche 
la linea AB. è proporzionale di mezzo fra la CB. e BD. per : tter 
l’angolo CAD. retto per lo corollario deformila del letto , sì 
che farà come il triangolo ABD. al triangolo ABC. così il trian- 
golo ABC.al triangolo C AD.però farà come BD.à BA. così BA, 
a BC. il che bifognatta dimoftrare . 

. •. AN- 
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P crebbe alcuno dire la diftanza, che io debbo pigliare bifi>- 
gna che fia pocajrilpondo fe la vuoi grande, opera guido, che 
veira la grande ancora «iurta, màfela volerti maggiore alzati- 
ti Onzonre , come per elemplo monta àcauallo, ò itaà vna fine- 
tra , che hauerai maggiore politura di Tuo , e potrai vedere più 
lontano , e cosi farà leuata ogni difficultà . 

\ Propofìzione Ut 

Pigliare vn altezza con la [quadra di qual fi voglia 
luogo , e quanto fi vuole lontano , alla quale «a* 
ci pofsiamo accostare , 

S ia il luogo , del quale fi vuole pigliare l’altezza AB. piglili la 
iquadra , e portici lontani con erta in mano ritta , e po& erta 

tc V che , ]aJin «HD. fia perpendicolare 
al piano dell Onzonte, e porto 1 occhio al punto FE. della fqua- 

dra > e guatato verfo A. fi farà la linea diagonale vifuale F£. eoa 

/ la virta 
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la villa nella fquadra, che nella villa va àrifpondere al punto A. 
e dal punto F.e vederaflì così quanto è alto da terra Tocchio Tuo, 
che ccngrirponde nella Torre in C. 

Mifurilì adelTo quanto lì è lontano da detta Torre , e quanti 
palmi, ò bracciale lontano , e quanto da F. àC. tanto dice la_, 
linea FD. la qaalequante volte entra nella linea DE.tanto è alta 
dètta;Torre, ( come per efempio ) fé folle dal luogo F. doue era- 
uamoiafino al pie della Torre, dato calò 120. mifure dalla Tor- 
re, che 
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re, che fi è mifurata , diuidafi la linea FD.in dodici parti con le 
fede, e andando su per la linea ED. con quelle particelle, che 
quante ven’entrerà, tanto farà alta dcrta Torre, fecondo le re- 
gole già date . Quello fi modra chiaro per le proporzioni d’Eu- 
clide , per ciò che clfendofi tirata la linea DE. paralella alla Tor- 
re, chiara cofa è che farà come FD. à DC. così FE. à E A. e fe le 
grandezze diuife fono proporzionali, fono ancora compofte pro- 
porzionali, per la 1 8. del quinto però farà come tutta CF. à FD. 
così AF. ad FE. faranno due triangoli, che haranno i lati propor- 
zionali, e vn angolo vguale ad vn angolo, che è l’angolo FDE. 
vguale a J A C F per la 2 9. del primo, hanno i lati proporzionali, 
per la feda del fello, che dice, fe due triangoli hanno due iati pro- 
porzionali, e vn angolo vguale, hanno ancora l’altro laro pro- 
porzionale , mà quello hà ancora lo angolo F. comune, talché hà 
due angoli vguaii, però haranno ancora il terzo , faranno adun- 
que equiangoli, e proporzionali perla quarta dei fedo, talché.^ 
quante volte entra FD. in DE. tahte volte entrerà FC. in CH. e ' 
così farà vero quanto habbiamo detto , iiche biiògnaua dimo- 

ftrar<i_->. — ^ 

. » 

• ' ' / 1 A 

Propofizione IIII. 

r ' 

• / 

Pigliare vn altezza , ù , /opra vn monte ,0 , in qual (i voglia luo~ 
go y al quale noi noti ci pojfiamo accojlareper qual fi voglia ri - 
/petto , e trouare quanto fia l'altezza d vn afpro monte , 
e quanta fiat altezza dvna Torre y ò y fortezza , 

. che in e fio fia J, landò nel piano . 

V • * - 7 # • * » . • * . * 

S ia il monte AB. e l’altra Torre, AC. delle quali noi vogliamo 

lafuaaltczza,eancorabilbgnandominireilmonte , fapere 1 
quanto douiamoandar’fotto per giungere al pari delia Torres, 
eleuarlainaria_,. 

Piglili la fquadra DEF. efTendo lontani quanto fi vuole , e po- 
fata la fquadra in piano, che la parte EF. fi a paralella al piano 
delI’Orizonte , e pongali l’occhio al punto F. e guardili all’alt- “ 
*a C. la villa fcgherà la fquadra in D. sì chela finca FD. rappre- 

* fenta 
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lenta la Aliale FC. In oltre guardili verfeA. al pie della Torre» 
e tinnii la linea GF. la quale rapprefenta la linea vifuale FA. e 
su perla gamba FE. lì guardi doue da nel monte la linea del pia- 
no , che da in H.e da quiui in su li pigli l’altezza , e piglili la di* 
ftanza, thè c dal punto F. al punto C. per la prima proporzione 
di quello fecondo libro,e trouata elfa diftanza quanto làrà, tanto 
ci rapprefenta la linea FD. che quante volte entra nella linea D 
E.tantofarà alta detta Torre, e quante volte entrerà la linea FD. 
nella FE. tanto farà la mina del monte , come per efempio cafo , 
' che la dilianza , che c dai punto F. infino in C. Ita cento , diui- 

•>aA'*ah ‘ I dall 
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dalila linea DF. in dieci con le felle, che quante entreranno nel- 
la linea FE. farà la mina del monte FH. e quante n'entra nella li- 
nea E G. tanto farà alto il monte e quante n'entreranno nella li- 
nea GD. rantolàrà aitarla Torre ,. 

E quello lì dimqltra chiaro per le proporzioni d’EucIide,a‘nzi 
per l’antecedente farà j 1 triangolo DEF. equiangolo al triango- 
lo CHF. e il triangolo GEF. al triangolo AHF.e quando fono 
equiangoli per la quarta del fello , fono i lati proporzionali, tal- 
ché farà come FC. ad C A. così FD. à DG. ilche bifognaua di- 
moflrare_-> . 


Propofizione ,V. , 

✓ , s 

Della profondità de Pozjj . 

P Ertrouare la profondità d’vn’pozzo co Iafquadra,fiail poz 
zo CD. del quale vogliamo trouare la profondità. Prelòla 
fquadra, c pofta talmente in piano^he la linea AC. ftiaà piom- 
bo , e perpendicolare fopra l’acqua appoggiata alla muraglie 
l’altra parte della (quadra ftia paralellaal piano dell’acqua, c po- 
llo l’occhio al punto A e guatato alla volta di D. fopra l’acqua li 
formerà la linea nella fquadra AB. che rapprefenrerà la linea vi- 
fuale AD. piglili addìo il diametro del pozzo, e quanto farà il 
diametro del pozzo, tanto rapprefenterà la linea BC. che quante 
volte entra nella linea AC. tanto farà profondo detto pozzo, e 
come per efempio» fe il diametro del pózzo foflfe quanti®- pani} 
che lo rapprefenta la linea BC. e detta linea BC.entra(Ie ndla li- 
nea C A. tre volte,farà profondo detco pozzo dodici patti,qucliq 
li mollra chiaro, per ciò che cllendo, la linea BC. paraldl^pl) ac- 
qua, farà come FC. ad CA.coli i>B.ad BA.mà fe le gràdewe fo- v 
no diuife propoi zinnali, fono ancera^ompofle proporzionalipez 
la 1 8 . del quinto d’Euclide i adunque fata tutta FA.ad AC.così 
da. ad AB. per tal cagione farano due triàgoli , che haràno due 
Ipti proporzionali , el angolo comune in A. faranno adunque e- 
quiangoli,larà come il triangolo piccolo ABC. al triangolo gran 
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de ADF. così fari il Iato omologo , però farà come DF. ad FA» 
così BC.ad C A. adunque tante volte entrerà la BC.in CA.quan 
te volte entrerà la DF jn FA. il che bììognaua dimoftrare . 

Prqpofizione VI. * , 

'Detta dt fianca cui' quadrante * . Pigliare la ài- % 
■ jìanza co' l quadrante. ' * 

, • * i ‘ ’ . * V 

S ia il luogo lontano , del quale noi vogliamo pigliare la di- 
ftanzaO. e il quadrante ABCD. Pongali il quadrante in_* 
piano,e pongali la linea AB. per lo dritto perpendicolare alla O» 
cioè alla cola, della quale fi vuole torte Iàdiftamta, epcreffali* 

nea AB. guai dì lì Talmente hauendQ l'ischio al «punto B. ebe la^> 

la linea 
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linea AB. vadia dritto alla volta del luogo O. e tirifi in carta Ia_» 
linea S AB. addio guardifisù per Io lato del quadrante BCO.b 
notili vnTegno lontano, quanto fi vuole andare per fare la fecon 
da veduta ; in oltre Jafcifi vnTegno al luogo, oue fi è fatta la pri* 
ma veduta nel luogo B. e vadifi al luogo F. che è il luogo , che fi 
vedeua da B.e di quiui fi guardi alla volta di B.sù per lo lato GF. • 
tanto, che fi veda il B. e quando fi vede, pongali l’occhio al G.e 
guardili alla volta di O. e quando fi è villo tirifi la linea GMLS. 
&poi prolunghili FE. in L. chela lineaGL.rapprefentala vi- 
fuale GS. e aliteli FEL. che rapprefenta la vifuale BAS. fatte.^» 
tutte quelle cofe fi mifuri quanto è flato lo fpazio da vna llatio- 
ne all’altra, cioè dal luogo B. oue fi flette la prima volta à vede- 
re infino al luogo G.che fi flette la feconda volta à vedere,e quo- 
to è da detto luogo B. alG. tanto rapprefenta la linea FG.che—» 
quante volte entra nella linea FL. tanro è lontano detta cofà_* _ 
( come per efempio) fep^r forte il detto fpazio, che è da B. ad 

G.pon- 
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G. ponghiamo cafo,fofle cinquanta mifurc di quelle, con le qua- 
li noi mifuranjeio fieno , ò, canne, o pertiche, diuidafila linea 
FG^ in cinquanta parti con le forte, c con la medefima mifura, ò, 
apertura vadirtfuper la linea FL. che quante particelle 

veri; entreranno, tanto farà lontano detta cofa come chiaramen- 
te lì vede per Bufclide, poi che la linea FL.èparalellaalla linea 
SB<per la fe<joodàdel fefto d’EucKde , che farà come BF. al FG. 
cosila SL.allÌLÒ*e fe le grandezze diuife fono proporzionali, 
faranno ancora compofte proporzionali per la diciottefima del 
quinto , però farà tutta BG. alla GF. così tutta SG. alja GL. fa- 
ranno]due triangoli, che haranno due lati proporzionali, e vn’an- 
golo comune in G. che farà vguale, e farà la terza FL. proporzio- 
nale alla SB. talché per là fefta del fefto d’Euclide faranno due_^ 
triangoli equiangoli, e farà come LF. alla FG. cosi la SB. à. BG. 
e la linea SB. è la linea della diftanza, adunque la LF. rapprefen* 
terà la detta diftanza , il che bifognaua dimoftrare . 

I U -~~ — ■ u - 

| Proponzione VII. 

>DelC altàzxjt cot quadrante, alla quale ft pqffa accattare * * 
T rcjuafe un'alt e zsjà cot quadrante , alla quale 
*~T7* ftfojtamsftarr. — - 


S ia l'altezza , la quale voghiamo con la vifta mifurare AB. e’J 
quadrante , col quale vogliamo mifurare DEFG. pongali in 
piano il quadrante in modo tale , che la linea EF. del quadrante 
fia paraleliaal C. pi ano deli’Orizonre ftandoillato DE. perpen- 
dicolare al piano ddl’Oriaonte , cioè fopra cifa CF. e porto ì‘oc r 
chio al punto F. e guardato verfo A. tanto che la linea viluale F . 
A. feghiil quadrante in N. prolunghili FN.ranto, che prolun- 
gata ED.fi percuotano infieme in punto H. Mifurifi poi il piano 
della terra dà noi alla Torreper terra, ciocdaF.àC. etrouato 
quanto è id rante parafi diuidaFE. e quante faranno , tante ci 
rapprefenta la linea EF. lato del quadrante , che quante voltai 
:.iù ' entrerà 
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entrerà nella linea EH. tanto farà aita detta Torre (come per es&* 
pio ) fe la linea , ò piano di terra da noi , ouc diamo à vedere infi- 
no alla villa folfé quaranta patti , diuidairla linea EF. in quattro 
parti , che ciafcheduna dirà dieci all’ordrnario , e con’ le meddi- 
tne parti di lede, andando sù per la linea EH. che tante vene cn* 
treranno, quanto farà alta detta torte,© ciò appari lite chiaro per 
la quarta del fedo d’Eudide, per ciò che edendo la linea EH. par 
’ralella alla linea della T orre,com‘e deue dTer per edèr perpédico*- 
lare, farà come BE. alIaEF. così AH. alla HF. perla feconda del 
fedo, c perla diciottdìma del quinto le grandezze, che dhiife fo- 
lto proporzionali, ancora composte fono proporzionali , farà co- 
J me 
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tue ratta BF.àFE. così tutta AF.àFH. faranno due triangoli, 
che haranno due iati proporzionali, e vn’angolo vguale in F. per 
effer comune, per la l'erta del fello faranno equiangoli, c haran- 
no i Jati proporzionali , farà come tutta FC. à C A. così FE. a E 
H. il che bilògnaua dimoftrare . 

Propofizione VILI. 

& 1 » \ 

Della altezs* col quadrante, alla quale non fi pofpt accojìare 
per efier in Su njrìmonte^ ò di là da f ztrì fiume o per 
s qual [invoglia altro ri [petto . <JMifurare 

'zm' altezza, alla quale non ci pofta- -v 

accollare . 

• } V v 

S ia l’altezza, alla quale noi non ci polliamo accodare ABC. 

la quale fia pofta lòpra vn’monte , ed eziaindio fapere l’al- 
tezza perpendicolare del monte, e fapere la fua mina,pofatoil 
quadrante in piano nel modo dichiarato nella pattata propofi- 
zione, e metto l’occhio al punto E. e guardato verfo A. la linea 
vifualedarà nel quadrante in H. e tirata la linea EH. la quale.-» 
&pprcIéntàéffaEA.e prolungata EH. infìno acanto che fi con- 
giunta cpn la linea DG.prolungata in L. adeffo piglili la diftan- 
zacon elfo quadrante, dal luogo E. al luogo A. per la feftadi 
quefto libro, etrouatala diftanza quanta fia, tanto ci rappre- 
fenra la linea LE. che quante volte entra nella linea LD. tante* 
è alta detta Torre, e di nuouo dal punto £. guardili verfo B. pie 
della Torre, e tirili la linea EM. c diuifa la linea EL.nella diftan- 
za con le lette , che quante di effe particelle di felle entrano nel- 
1 h linea DM. tanta farà la altezza del monte perpendicolar e, e 
quante particelle entreranno nella linea ML. tanto farà alta det- 
ta Torre , e quante particelle entreranno nella linea ED. tanto 
è la mina del monte, cioè della linea EC. come per efempio le—» 
faflìmo lontani ponghiamo calo dalla detta colà 300. mifure , 
diuifo con le fette fecondo l’ordine datola linea LE. in 300. par- 
• . 0: tiquan- 
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ti, quante di effe parti della diuifione n’entreranno nella linea.» 
DM. tanto farà la , perpendicolare dei monte » e quante n’entre» t 
ranno nella linea ML. tanto farà alta detta Torre fola fenzail 
monte, e quante parti n’entreranno nella linea DE. tanto farà 
la mina volendo minare detto monte* cominciare dal punto E* 
infino alC. cioè infino al perpendicolo del monte. Il limile au- 
ucrrebbe fé fu fiimo impediti da vn’fiume , ò, da altra colà* che_^ 
non vi li potelfeandare, come fe fòlTe luogo de’nimici, per ciò 
che quelle li pofionotuttefàre lontano piìt di tre miglia, epei; 
regola generale ; il limile auuiene à qual li voglia forte d’altezza» 
alla quale noi no ci potefiimo,ò,volefiimo accoftare.Quefto chia- v 
ro li mollra per la già tanto nominata propolizionc » e per le cole 

dette 
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dette nella antecedente propofmone>che fi vederi chiaro,e ma- 
nnello fe Tiferanno le medefime cofe , ebe il triangolo LDE.è 
equiangolo al triangolo A CE. e farà come EL. a tutta LD. così 
tutta EA.à tutta AC.e perla medeTima ragione farà tutta EM.à 
tutta MD.c così EB. à tutta BC. il che bifognauaferc. 

« . -‘V .r* vf i !*♦ . . *otì. ni Tr'j ibi . -.ci 
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Proporzione I X. 

Della profondità col quadrante. Trouare una profondità 
et un pozjtPt c di qual fi uoglia altra cofa, della quale 
fi pofia hauere qualche mi fura nota . 


S TAI* profondità B D. la quale vogliamo pigliare : Pongali 
il quadrante» 0 piombo talmente che la linea A B. del qua* 

hdiT ^ drantc 

• » ' ; 
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tirante faccia angiolo retto eoi 4iam«trq P oz2 ìò-j petto Roc- 
chio .al ponto A. &;§tfar^jro4^^fpi} puijrp^l pianoJcil’ac : 
qna,.dàJme3i vifudtó tywdb 1 . qjwdM^tf <H,i (Tir# 

k&réa.jAjH, Mi fiu/ifi 

il diametrod^JIffiW^iWr^^rg fòfc 

to rifpondej ò rapprelenta la linea H B. che quante volte entrai v 
nella linea AB. canto è profondo detto pozzo (come perefem- 
pio) fe il diametro ‘del pozzo è lungo, poniamo cafo, quattro par- 
ti, ed egli fi abbatta ad entrare nella linea AB. tre volte , farà 
detto pozzo proibirò dodici parti, c facil cofa farà il pervader- 
lo con le propofizioni4’Euclide,perciò che eflendo la linea A B. 
parajella alla D E. perla feconda del fello farà la linea EB. alla 
B A. ; come D H. alla H À\ma fe le grandezze diuife fiano pro- 
porzionali fono ancora compoftc proporzionali per la diciot- 
tefima del quinto, però farà come E A. ad A B. cofi D A. ad A H. 
faranno due triangoli , che haranno due lati proporzionali , e vn 
angolo comune $n A. farà ancora ilferzo laro proporzionale, e 
farà il triangolò equiangolo per la lètta del Tetto; fono ancora i 
lati omologi proporzionali , però farà òqme A E. ad E D. cioè al 
diametro dei pozzo BF. per elTervguale cofi farà AB. à BH. il 
che bifognauadimoftrarei \ * 
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Propofizione X. 




Di altre mifùre col qUadrrante . Di [apra n>na grande al- 
tezza pigliare più altezze > profondità, (gf Aiine , 




s 


I A l’altezza , (opra la quale fi vuoje pigliar^ l’ajtre altezze, 
_ ABC. e fiano l’altrc altezze , e profondità FHL. e quali tut- 
te fiano fopra afpri monti. Pofifi II quadrante talmente, che la 
linea N A. fià perpendicolare fopra A B. & al punto D. fra attac- 
cato vn piombo, !! quale lo rapprefenta DT. mettali poi rocchio 
afpuntD.ivi. e guardili verfo ciafcbecfuna di effe torri guardan- 
do ancor&alla volta del più baffo luogo in G. e notato due per- 
cuotono le^nrce nel quadrante, come farebbe adire 2.-c 5-e 4. 
quelle linee/, le quali fono nel quadrante nella faccia paralella^. 
N A.che c la DE. e fi lafcino Ilare qtfelle , che danno nella linea 
AE. difotto fi prolunghino in carta tanto che fi conÉiunghino 
nella linei prolungata DE. che c DET. Adelfo pigliala dillan- 
za , che è da A. ad L. e quanta è la fua diftanza, tanfo dice la li- 
nea ND. che quante vòlte entra nella linea DL.tanto farà il più 
balfo luogo, che noi habbiamo-vifto , cioè tanto farà da Q^ad L. 
più baffo , che di piu buffo di quello non fc n’ha notizia , perciò- 
che non ci è certezza, per non poter dar regola à quello, che non 
fivede;equàte volte-entrerà la medefima mifura nfelJà 2. e 5. tan- 
to farà la torre H. più baffa della torre L. e quante volte entrerà 
nella linea 2. e 5. tanto farà da 0.adIL che tante, volte entrerà la 
linea ND. nella RT.tanto farà GF. Se fi vuole le altezze di tor- 
re per torre facciali le modelline cofe à torre per torre , c feguitifi 
l’ordine già dato . . 

Le dimollrazioni d’Euclide non fono differenti dalle palfate, 
però non llarò addurre altro efempio , attelo che bifognerebbe 
troppe volte replicatele medpfimecofe , e più prelto mi renderei 
tediofo,e chi intende le cofe palfate, intenderà anche quelle age- 
uolmente . 
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£ la dichiarazione dVn fuo ftrumcnto, il quale fa tutti 
. x li finimenti, che egli nomina. 

PROPOSIZIONE I. 

DEL BJCVLO DI G lsACO‘BBE > 


ìL LE pitti di Francia , c apprettò tutte le na- 
zioni Oltramontane è in vfo vno ftrumento mol- 
to vtile,il quale nondimeno potrebbe apparire in 
fé alquanto diféttiuo, perche ha in (e più prati- 
ca,che theorica, ed è ftato porto in luce da perfo- 
ne efe^citare più torto nella theorica , che nella.» 
pratica , come fu Ornitelo Fineo , éCofìmo Battoli Fiorentino > 
huomini di quella fetenza intendentifltrni , e molto periti delle 
grandezze, e delledjmoftrazioni delie feienze Mathematiche, 
ma perche non Io mifero in opera , e non ne fecero ifperienxa, 
non auuerurono à gli errori, che daeflo qafeere poteuano , non 
che non fapeflero bene operare, ma perche non hebbero oc carto- 
ne , poiché tanto varie cofe hanno fatto per fuppoiìzioni - 
E per quefta cagione io ho voluto di nuouodarein luce il mode- 
ralo ftrumeato,. accio che nonfi perda affatto à benefizio de gli 
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(ludi© fi di quatta Irte , e mattini amante de'|li Itajfaniy (ta acnf! 
pcr 4 mco r ^rr 0 n è porto ih vfo . Lx J t.l vJL vJL 
L r aumento adnnque-è chiamato ilbaculo Giyob , e vo- 
trattare nrOn fòiarrfentt detto firn men to'-, mi*anéora del mo- 
do di iàbricaf]Q,tjo{ando.J’errore detti ^tichijche norUeppyo 
n^dfckd'adoperarfo.j t o 6 t) qioftr|ro»b>c 6 bè^lt^ douèflej (O 
che fono nati diucrft errori infino al di d’og.gi. IlJaacuJo ni ri- 
trouato, cornei itti ^ inJraj&iaSperMfuatte illur^hezze delle 
cortine folamente , & io Io voglio ridurre peale altezze,e profon- 
dità, e piante , acciò che^npafiamo siurean portare alla guerra-- 
tante forti di finimenti . 

Ì 3 J:.; .■! 't odi nv*L 

„ • ì;xiÌ'**oìì c hinrMnft U 

« ' 

,:i »iO T SK.crL^ iq 

. 2 a 1 j ci :> ^ v o iao .v \ o v_ a a '3. a 


■ :n j ,,n 3 j .1 a i 

- orr o*n ;• i a ! o. Ov-oH *»ntjfBe^d i 

r r. ipv * •’ nv. i booti tdw.'p bVjhtv or fi* H </' *“* . ? 

-J.'. v-, ’ f f ! -:r, n^o ,onhi-:1ih oiiff.npU -it y '- 

' ' < . ' ev •• '/ir. .■ ‘j hi /orni ido »; > 

' itìf fi'.- ‘ ,fT 

1 FrOpOllZlOOC: u. O acOffÙJKTp 

'* \ ' 1 < ur;:^ .■ir'iini ìmrjbì i.f'.M'p ihiniirroad 

» . r i : Formazione dello JkUìHewt&^ d> j ,-3.«,Snc»jj 

r *• on.,0 y\ fè> ' -j^n . n; orJUm H non j tjfj B.'rt 

f) RI M A che fi vada più oltre è 

l to del modo di formare, ò fabricare detcòftrtimehto. Fàccia-* 
fi dunque vn regolo quadro tanto per vn verfi) , qaanto‘pér'1 al- 
tro, lungo quanto fi vuole , e dipòi feccia!! vrlfc^td làrgo qOSt-> 
trodita, e lungo àbehepfacito fecondo 1 che fi vuòlferelargoii 

“ . * • ' - ~ • battone 
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battone , ma io Io farci lungo vn palmo, & il regolo Io farei lungo 
- fei palmi, il qual fia ùupieccndoJ^ forma, che qui fi vede , 

il qual legno è largo quattro dita ffc funge vo palmo , il Tuo nome 
fi dimanda trauerfa,e vuole efier forata nel mezzo per à punto , e 

non vi balli, ò trimpelli in modo zirlino, ma vi vaiti dentro fatte 
figillatamcnte, fi che polla andare insù, &fn giù à beneplacito 
ffcchil’adophirper.ipotei firè f Operazioni , le quali fi vogliono 
&ner»i Dipoi fi pigli la traufrJà,&.iI regolo, diuidendo il regolo in 
tinte parti, quanrfc thaueefe iè lungo, ellendtì.dette.parti ddrego- 
k»j«igwaltà,dfftta'trattéri^)einogrìi puntodidiuifionefi fcgnyn 
crdec perrpotcl «onofcèrc le diuifiorti delle altre parti , che fi 
fanno. in detto règolo, corde fonò le croci legnare A. /;v , j. 

E quelle mifùre' da vhà croce all’ altra fi domandano dazioni , c 
delie dazioni fi diuidnao per mezzo con vna linea à trauerfojco- 
melbopIediuilkjni:Y., e poi tuttala dazione fi.diuida io ott.c> 
pàoli oCioiaÉcbodana'di ette diuifionifidiftingue dalle altre, con 
fofui fitto Yntgroflb pùnto, come fono i punti C. e la traucrfa-fusL 
legnata DE. j& ditto faro delmezòeiegnato perf, efiirà Cpfi 
fittala ftrutnertto,ibcondo Ifvfo comune . >Di più detta trauerfy 
• *ndlt punti D. & Eudftrcmi fia vn canaletto per ogni banda ì&c-j 
elafi p ca dde bacchetee tanto grotte , che entrino per detti buchi;, 
è canaletti, le quali bacchettefiano lunghe due palici , accipplie 
àe patti almeno vn piimo di fotte, & vnoidi fopra,eTutjq.fifeiibi* 
e fi mettala rrauerfo nel dettaregoIo,e ledue bacchette netti bu^ 
«betti , e farà fitta* e compiuto lo ftrumemo talmente, che lari 
perfetto, e non s’incorrerà nel l’errore gii fitto da alti i, $ foci rat- 
tato ne hanno , i quali prefuppongono che trouata vna propor- 
zione à quella ne fegua l’altra, e s’ingannano; elacaufadi cioè 
la loro poca diltgenzaper confidarli tròppo dell’ingegno, fenza 
metter le cofe in atto , niaiohovlatoquandoho voluto dare la 
pratica prou atta per la theoricaalle fpefe altrui , e tùie ; c in fu la 
guerra ho prouare quelle oofe per lo fpazio di Cinque anni in 
Fiandra^ come altre volte hà detto. r.~ r, 
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_ Propofizione III. 

• ! I . 

Della prima operazione 4el loculo l 






V OLENDO mifurare aderto la lunghezzadella cortina, 
che ci rapprefenta AB. piglifi il baculo,c tenuto in mano 
in piano , hauendo porta la trauerfa in vna di dette crocette , le 
quali già furono fatte nel battone, ò afta, ò regolo, come fi è det* 
to nella fua fabrica, e guardato talmente la trauerfa, e mouendofl 
che con vna lòia villa li vegga, hauendo vn’occhio chiufo, e con 
erta trauerfa inficine vegga la muraglia AB. e noti il luogo, ouc 
Ila à vedere , e quando ha villo panali dal detto luogo , c vada-, 
addietro, ò innanzi come à lui piace,mouendo la trauerfa, e man* 
dandola perl’oppolito del fuo viaggio, come oer efempio , fé la 
prima volta, che vede,teneua la trauerfe nella terza croce, e li fé-* 
Ce in dietro per riuedere la detta muraglia , talché mandando U 
trauerfa innanzi, doue dalla bandadi Icpraera alla terza croce la 
mandò innanzi alla feconda , e riguardò nel medefimo modo & 
•unto che fece la prima volta, tenendo leftremità del baculo al* 
la punta del nalb,talche fe harà fatto bene,tanto farà lo fpazio di 
•erra, che egli harà caminatoda vna tetta all’altra , cioè da C . od 
F. quanta è quella cofa,ò muraglia, la quale harà mifiirato ; fiche 
tanto farà lo fpazio AB.quanto farà lo fpazio CF.e femprc li de* 
ue offerti are il medefimo ordine in tutte le Proporzioni wj l x» 
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D ALLE cole dette apparifee effer vniuerfalmente vero , p 
chiaro che fe ferra la prima villa ci moueremq per andare 
innanzi per fere la feconda, bifognainadare la trauerfa indietro, 
e feci moueremoperandareindietrojbifogna mandarla innanzi, 
e quello è quanto al modo comune, ina da quello fi può venire 
ad vn’altro termine, dal quale io cauonon folocometheorico. 


Di <7«k frmtctfa Fummtlti . ti. 
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ma còme pratico ancóra, che fetta. Ja prima villa, [e io non voglio, 
andare inanzi vna intera fazione cioè quanto è lunga detta mu- 
raglia) pollo famedi meno , en<^ècredibile,che lèmpre habbia_* 
hauere tal /oggetto di caminare vn mezo miglio > e piò feconda 
le occ aironi, che nafeerepoteffero dellelunghez;tedc luoghi,che 
li hanno à mirurare > perche nonfempre li ha da mifurarc vn luo* 
go piccolo, ma fpeflfo anco bifogna torre la mifura de’ luoghi, ò di 
muraglie lunghe le miglia , e perciò lo linimento in fe è atto » 
mifurare molte miglia di paefe, e quanto piu lontano è tanto me- 
glio . Però bifogna dare vna regola generale, la quale feruapei 
^ , L Tempre 
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Tempre con pigliare poca dazione , e affai fecondo che fi vuole » 
feguendo pure la regola già data , la quale è quella . 

Fa meftiero ricordarli primieramente, che fi ha da diuidere 
l’afta dello finimento in otto partii cioè da vna croce all’altra , e 
la poteuamo far diuidere , fe voleuamo ancora in cento , e fitnil- 
mente fi fece diuidere per metà , e ciò non à cafo , ma con arte , e 
giudizio,perciò che pofando lmtrauerfa fopra vna di dette croci, 
e poi nel fere le ville andando inanzi,e indietro fidamente la me- 
tà della trauerfa,cioè dalfe croce al fegno,che c in mezzo tra vna 
croce all’altra lo fpazio „»che anderà inanzi, ò indietro è tanto, 
quanto la metà di detta cofa , che fi è vifta , che moltiplicato per 
due farà facto tutto quello, che hahbuuuo vitto , come per efem- 
pio,fe folli andato inanzi, o indi etto, ponghiamo cafo , quaranta 
paffi,moltiplicato per due,o raddoppiato, farà ottanta, talché la_* 
lunghezza di detta eofa mifurata fata ottanta palli > e calò che fi 
mouelfe la quarta pane farebbe andato venti palli , che moltipli- 
cati per quattro farà ortanta, e Umilmente fe farà andato dieci 
palli, moltiplicati per otto farà in ogni modo ottanta, e il limile fi 
farebbe fe fulfe la duodecima parte, ò qual lì voglia altro , anelo 
che quelle fono le propolìzioni, le quali fono vniuerfifi , e non fi 
aftringonomai al partieoi are, come fi può veder chiaro per le già 
citate propofìzioijf , perciò che elfendcfctirata la linea CL. fi farà 
il triangolo AGL;e f rfe rà tiTt t nrlrlffTea DN. paralella alla linea 
AL. per la feconda del ledo, farà come Al). ad DC. coli LN.alla 
NC. e fe le grandezze diuife fono proporzionali , ancora com- 
pone fonò proporzionali per ladiciottefima del quinto ; adun- 
que farà Mine A C. à<fC D.* coli farà LG. ad C N. il limile au- 
Qerrànel triangolò L G B. ra'RHe fàVàTl-trrangòlò A B. àltrian- 
gojo DC E. equiabgòlf ^fò(VfW3Bf^<^ p'erchefòt^comt^' 
A C.ad CB. coli DG. à^GE/ed un* angolo comune in C. 
adunque nella medelima propb^lórie'j <?he i Iati farà A B. ad 
D E. e peHàqilifrtà’de] fello,' faranno ilari omólogi proporzio- 
nali . Panitò dal luogo , e andato ne! punto F. farà per la mede- 
fima ragione li triangoli F A B. ed H G F. proporzionali nella_> 
fnfcdefima proporzione fra di loro per proporzioni di linee, co* 
rtréfìironoli altri , e fi Vederi chiàro fe frferanno le medelìme_-> 

cofc i 


Dì Grt. Fr.Aftcsfto Fiamme Ili . «f ^ 

eofc'perla linea del baculo, p, del triangolo AFfJ.eioè MF. 
è piu lunga vna trauerfa , che non è la linea H C. e la trauerla_» 
è la proporzione della lunghezza della cortina, talché le da cole 
Vguali li traggono colè vguali, le rimanenti reftano vguali, e fe_* 
da cole proporzionali fi traggono cole proporzionali > tutte ce- 
liano proporzionali, e nel medefijno modo vguali dato alla lun- 
ghezza MF. la maggioranza d’vna trauerfa, che è la vgualità 
delia cortina in proporzione, e tanto rapprefenta nella alla lo 
fpazio d’vna croce all’altra, tal die da quello fi perfuaderà, che 
lo fpazio CF. farà la indura della cortina, il che bifognaua_» 
fare_^. 

t, v*. ' ’T ;;■* f* t iì u ^ | ; J . £• * * ' 4 . ^ 1 ♦ * 

Propofizione V. • 

■» # i i 

O R A infegneremo fare vn’ nuoao ftrumenco , il quale-» 
farà portatile , facile, leggiero, e di poca fpefa, per mifu- 
rare non follmente la tCrra , ma ancoraci cielo , e feruirà in vece 
del quadrante ideila Iquadra, del Rad io fatino, fquadra zop- 
pa , riga, ebtàccio , ò qual fi voglia altra mifura di qual fi voglia 
paefe , e credo che piacerà à gli (ludiofi di quella fcienza,perche 
iàrà ageuolc à fave , e molto agile , $1 che fpero, che Ila per dare 
fodisfaztoneà tutti quelli che s’efercit$mo,ò fanno profeflìonc-» 
di fimi li inuenzioni. Ma prima che io dia il modo di adoperare 
il detto finimento, è necclfario infegnare fàbricarlo , e inoltrare 
come fi compone , e con quali mifurc, e di che fi fa, E prima dir 
ciamo,chefi può fare di qual fi voglia materia eziamdio di legno, 
e quanto alle mìfure alcuna parte va diuifa come il Radio Latino, ’ 
poiché talmente fi rrauolge , che per elfo ferue , c alcuna volta»» 
fi fa con le fue diuifioni come quadrante, e altri finimenti po- 
feia che tutti effo compone, ma di tempo fcambieuolmente aui- 
cettda i perciò che fe forma il Radio Latino , non può formare-^ 
il quadrante , che per fe fia qnadro > fe prima non fe fuita, & che 
jion fiapiù Radio &c. • . 

Facciali dunque in quello modo , piglili ,qual fi voglia lama 
di metallo , ò , di pietra , ò , di legno in lama tutto , e fia di qual 
, » La fi voglia 
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fi voglia funghem,ò braccio , b palmo, è canna , equefto fi di- 
uida in otto parti , ma non fi fpezzino, perciò che di tre di effe** 
parti bifogna farne due, e poitutte le altre fi taglino , e ancora^» 
quelle due, perciò che cinque ce ne fonovguali, e quelle due, 
che ne fanno tre - , fono ineguali , tanto , che eflendo due ne fac* 
cino tre di quelléaltte , ma le due eli reme fi faccino più lunghe 
tanto, quantodal buco , doue s’interfeca, e fi mette infierite in fa 
le parti AB. e dal buco in giù fono lunghe l’otto parti del tutto, 
ma vi è di più, quanto è dal buco in giù , che lemua parte del 
tutto è la linea B O.. eia parte OD. c vn’aitra ottaua parte , del 
tutto ÒDE. altrefi è E F. ed F G. fra rutre due fono tre parti del 
tutto . e G H. è folo vn’ottauo, e di più dal buco in giù, perche-* 
in tal maniera che fi buco refti nelterminc deirottauo,e fi confic ' 
chino in modo tale, che le conficcature fue rinfanghino bucate-^ 
rifpetto alle operazioni, lequali con etto bifogna fare, come fi ve- 
tierà 'nelle figlienti pfòpófizioni , eie fuediaifioni da vna banda 
delle patri più Iùnghefi diuideranno con la fcala afrimerra jd’ai- 
tra fi diuiderà in riou&ma gradi , come la quatta parte 'dei cer* 
xhiò , erutto lo ttruméntò fidiuiderà da vna banda in dodici on* 
xie , fé fèrà lungo vn braccio del pa’efe di donde fi fa come s’vfa , 
dalla medefima banda fi diuiderà in metà, e di mano in mano fi 
degneranno fecondo che fi Vederà , che ioformogli ftrutnenri , e 
qaiui dirò le fue diuifìoni più? preci famente per meglio effer’in^ 
cefo. - - • - >- -*' v - ■ ■ 

Se per forte fé ne voleffe fare vno, e non cifo/Temifùradetef* 
minata facciafi, che GH^ fia il fem {diametro dtl cerchia-, dei 
<quale il Iato G F, fiali lato dei fuo quadrato, e ctìfi F E. c Fa Itre 
parti E D. D O. O B. B A. fono fra loro vguali , e facciali di ef> 
fé A B. e B O. vnangOlo retto , e la parte^E F. fia il diametro efi 
effo quadrato, del quale A & e B O. fono li due lati , come pet 
efempio E F è il diametro del quadratoci quale fi farebbe con-* 
quattro linee, che foffero lunghe quanto B O , e così faranno lt 
altre cominciando femper alla conficcatura, je non altronde Ja_i 
fuamifura, le parti eftreme auanzano dalla conficcatura in sù 
come dilli di fopra , • v { 7 « i . 
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/ - - Propofizione VI. 

Dehnododicojlituircil Radio Latino finimento molto noto , 
rutile»* facile cornetto dal S ig. Latino Or fino » ecom- ■ 
mentato dal 'Reperendo OPadre Ignatio Danti . 

' con lo tiramento già dichiarato . 

E Perche il detto finimento fi va ripiegando in fette partì , 
cofi ancora fi può voltare , e riuoltare come fi vuole, però 
voltifi la gamba A B. nel modo che vedi , così BO.eOD. che 
faccino l’afta,e D E. E F. FG. G H . nella maniera che fi vede__>, 
così farà fatto il Radio Latino ^tirando tanto in giù F. che fia 
fu’l punto O. farà la linea O D, perpendicolare in fu le due gam- 
be D E. e G H. adeflò fegnifi, e diuidafi come fi fegna , e diuide 
il Radio Latino , che per eflo ftrumento potrà feruire , fe fi faprà 
adoprare , e attendali à mandare innanzi > farà tutti gli angoli, 
comefe fofle eflo Radio, e così ancora tutte le fue operazioni, e 
in quella maniera farà agile, e portatile» rimettendoci ali’opc- 
razioni , à quanto ha detto Latino Orfino nel fuo volume co- 
ntentato da detto fgnazioDanti , perciò che fe haueflimo a por- 
re in quello luogo tutte f operazioni , che fi poflono fare con_* 
quello finimento troppo crederebbe quello noflro libro . 1 
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Proporzione VII 


I 



P ERCHE » come dirti Ip frumento era in mododeftro, 
e accomodato, e compiuto , che fi poteua in ogni maniera-* 
accomodare , e voltare com$ fi vuole , però quando fi fabricju# 

erto 
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effi» ftrumento pigli nfi le quattro gambe minori, le quali fono 
infieme,eaccomodinfi in modo tale, che faccino quadrante.»* 
perfetto, e fi faccianoi fegBi ralméte,che ad ogni fuo beneplacito 
fi polla fare, c non fi habbia, fe non accomodarlo nelli già detti 
aggiuftati fegni , come fono le gambe A B. B O. OD. D F. k- 
quali formano il quadrante , il diametro del qual’è E F. e quan- 
do fi fabricherà fi fegnaranno due di effe gambe à beneplacito 
con l’ombra ratta , e con l’ombra verfa , e fegitinfiquelle , che—» 
meno danno fallidio, c meno feruono alla formazione del detto 
Radio Latino . Dipoi fi piglino le parti HG. e G F. e s' accomo- 
dino per angolo retto, e farà fatta la fqnadra , come per efempio 
fi vede ,pero quando fi fabrica elfo (frumento, -fi fegni in manie- 
ra talcchenon fi habbia fe non à voltare infieme,eficonofce,che 
fanno angolo retto, e fe effe gambe della fquadra fi anderanno 
mouendodi mano in mano fecondo le oceafioni, che fi porge- 
ranno , e feruiranno per fquadra zoppa , perche faranno atte à 
fare tutti gli angoli, che haremodibi fogno, tal che ora formere- 
mo molti (frumenti, E perche ilRadip Latino mifura ancora», 
il cielo , come fi vede nella già citata opera , farà quello buono 
per mifurare ancora il cielo. Se fi drizza poi , fcruirà ancora», 
per riga per fare le operazioni, che nel mio primo libro ho dimo- 
ftrare, e fi farà fatto vno frumento vniuerfale in vn’ braccio d’o- 
gni paefe , e feruità à mifurare fecondo Upaefe,chc ce ne voglia 
mo leruire . Circa quella popofizione ancora ci rapportiamo a 
Oronzio Fineo, e Cofimo Bartoli , e altri autori, die di limili 
operazioni trattano, e ciò per non accrescer vanamente il vor 
famo-s* -, ’ . • n •. • i. ,-i. ? 
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PROPOSIZIONE I. 

* • .• ' # i 

C C O R R E molte volte nella guerra , cornea 
anche nel Principe CriAiano Guerriero ho mo- 
ftratOjche non fi poflono portare Arumenti non 
folo per Tincommodo, edifagio,che eflì appor- 
tanojtna ancora per lo fofpetto,che fi ha delii ni* 
micijche fe per difgrazia fi delle nelle lor mani ^ 
non è bene eflefe trouatocon iArumenti , e perche ciò non fuc-; 
ceda ho tolto àfarfcper Comune vtilità vno finimento tale , che 
oliando ciò auuenifl(e> eòo farà conoftiùio, e quando iivegga^c 
foprafiare il pericolo fipottfà toÀamence disfarei cosi caimnerà. 
Hmomo del tuttofiCuto, efari il fatto Tuo. Faccianfi adunque 
due quarte dì cerchio-in carta occulre, diui{e^iifchoduna di effe 
in nouanra parti così occultamente , lequali fi portano Crea coti 
alla rihfùfa* e con eflì andare alla volta del luogo, del quale fi 
vuole leuare la pìanta,òin qual fi voglia modo mifurare , comc-j 
fono le quarte A C B. cdEFD. 
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dici gradidellaquarradelccrchio, fegnifi in vn’altra darti M. 
col numero dodici» e fi inrenderà B M. e guatifi altrefi alli altri 
angoli, e facciafijil rimile, come per efempio , dia BL.alli 18. 
dicali L. i8.eB<&. 3 5. dicali G. 35. e cosi daH’altri, perche in 
quelli ponti lega Ja linea, la quale fi voleua tirare, perche di quiui 
fi vcdcuano li detti angoli , e B G. fia à 45. adefiò guardili fu 
per la linea B C. tanto, che fi veggia lontano vn legno per elfa, 
e vadali al luogo lontano* che fi è villo come fi è detto del qua- 
drante, e della riga, e pongali il cerchio in piano come prima , e 
tanto fi guardi fu pc*fo linea E F. che fi vegga il primo luogo 
oue fi Ilettc à fitre la prima villa fu per efia linea, e quando fi è 
villo riandò fermi al luogo F. lontano fi come nelle palfate fi fe- 
ce , e nel detto punto F. fia pofato il pugnale come prima fi fece, 
e con elfo guardando alla volta de gli angoli della pianta, e fe- 
gnando in carta ,e villo ponghiamocafo che L.H. mi corrifpon- 
de a trcdeci, e G. a diciannoqe,&M. quarantacinque, & L. a 
trentafei, adelfo mifuri quanto Ip^zio è da vna ftazione all’altra , 
e fiaui ponghiamo calo centocin^tianta palfiyefiferbi notato 
quello numerp occulto medefimamente in carta , e poi le quarte 
del cerchio fe le mangi, che faranno in poca quantità , acciò che 
dietro alle pedatè non fia^o conolciute ne,trouate, epoftoli men 
te , e poi cammini, eie per forte folTe fatto prigione mangili quel- 
i'altro foglio , e non farà conofoiuto per pcrlona di rifpetto,e cori 
poca fatica gli farà il ricatto, che altrimenti farebbe appiccato, 
fcmpre tacendo, & inoltrando non fapere , ne potere fingendoli 
malato , e zoppo andare infra tanto facendo il fatto fuo con buo- 
ne parole in quello calò fopportando volentieri feli fulTe detta, ò 
fatta alcuna ingiuria , ò brutta parola , perche chi è in poterei 
altrui bifogna fare faccia tolta , e qui ha luogo il prouerbio buo- 
ne parole, e cattiui fatti ingannano li faui , e i matti. Torni poi à 
eafa co» quel fogliò, ? metta ià car« di ftuouo due quarte di cer- 
chio io quello modo, che dar a viva linea, e con elfa fitta vna fia- 
la, iaquale fia giuda dimifura conforme che fò la lontananza-» 
tirili palli da vna Ita! ione aifaltra , e nell’eftremità ri faeciano 
elfi quarte, che li guatino indente, edall’vno all’altro rappre- 
fenrino la difbuua di 1 5 a.paifi>e diuidinri le détte quarte in 90, 
1,4. f M «tutte 
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e (ulte quelle lince» le quali ha nominate incarta à tanti gradi 
qnanti erano dal centro delle quarte de cerchi come fu moftro 
B M. ad 1 2 : 0L. dicidotto,e coli li altri dalla medefima bandai 
t poi dalla banda di F.- che fùF H. àtredici F G. dicinoue » e cofi 
delle altre neverrà fette le linee } e doue s’interfecheranno le linee 

del ihedefimo genere, come fe dille alle palfate piante. 
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Si rirfiinnokiinee G.H.L.M. le quali rappr?fe(itanola piantai 
Volendo poi la fua radura fi diraderà in centocinquanta la line* 
RF. con le fefte» e coti le medcfime particelle di fe<Ìe fi andarà fu 
pfer leiinecGH. H L. L M . M G. e quante particelle di fede vi 
«areranno, tanto farà grande detta pianta, 1* fiw diftjinza fi pi- 
gierà a H’ordinano, che andando con la wedcfinu radura di fe- 
de fu per le lineo, che fi partono dal B. e vanno à qual fi voglia., 
angolo, che quante ven’entrcranno, tanto farà lontano detto 
punto da qucH’angolo,chc giunge, e altrefi fi farà fuper le linee 
che fi partono dal F. 

" I 

C O R E L L A R I O. / 

I 

Alle dimollrazioni fatte fi ca.ua chiaro , che il fimileau- 
uerrà in qual fi voglia forte di pianta , 

„ > c o x y o/ 

. i v n \ x / 

L E dimoft ragioni, le qù ali fi'pofibnei addurre per Euclide^» 
fono mólte , ma in particolare la duodecima del primo li- 
bro di quefiopera . 

D’^n nuono strumento , 

Xv. \ 

T) Otrc^ht ipk auentpra à qirafihedimo pi^re vano il mio 
_L finimento pofeia che io con efio hó hoftvfegrfato tutto quel- 
lo, che s’c trattato nel prefente vohjar^I^ale'tifpóndo non ef- 
ferebenc giudicare rantolio, e nella prim*, ìmpieffionc; perciò 
che l’animo mio fempreè fiato di giouare al pfotfùjionel migliò- 
re, e più facile modo che fia potàbile , e perciò prima-uolfi dare 
quelle cofe, che più vtili, e più facili erano, e lafciare in dihtro*!- 
cunc cofe pertinenti à curiofi, e belli ingegni,! quali femp^e vani- 
no fpeculando cofe nuoue,ecapricciofe,e però vengo oraVipfó- 
gnare altre operazioni con lo (frumento dichiarato nel fine dal 
pattato libro , molto gentili , c graziole , che potranno dilettar®» 

«Ut cgio - 
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t giouare à molti , perche faranno facili operando tutte l’opera- 
zioni del primo libro, e molto giufte fe l’operante vferà diligen- 
za, che in tutte le cofe fi prefuppone ftudio, fatica , e diligenza , 
fenza la quale non fi può venire alla intelligenza di cofa alcuna# 
ma io m’ingegnerò di leuare tutte le difi6cultà,acciòche con mag 
gior fèruore,c ftudio pofta il lettore bene operare , € giouare a fcj 
e a gli amici , e à padroni . 
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S ia la difttrtz*-C la quajcvogliamo pigliare. Pofifi adun> 
queioft rumenta, e vna parte di efioip pezzo quale fi vuo- 
lpinpiano come-g Ja 
volto le altre parti B 

guardi/i fu per la parte B K tanto, che li vegga! 
tano C. e volto le parti A F. e guatato fuper efla tanto che fi ve- 
da il C. lontano, e fempWuquandffjì vede fi fermi effe gamba_> > 
che s’interfecherano infra di Igpoin punto F.e perche dalia prima 
alia feconda vifta fi pone difcmzfa di luogo come prima dirti nel- 
le altre propofizioni, eia fua diligenza dell’andare da vna fta- 
zione all’altra guardando fiqiéf la? gamba A B. dall’vna all’altra, 
e niente meno, che nelle antecediti fi fiano fatte . Di poi mifu- 
rifi quanto fpazio fi ècamnfinatoda vna ftazione airaltra,oue 
fi (lette à fare la prima, e hi feconda yifta , e quanto fu fi diuida 
nella linea A B. con le ft de all’ordinaVjo , e con la medefiraa mi- 
fura andando fuper ciafetrha linea A F. & BF. quante di effe par- 
ticelle n'entreranno filler ciafchedunaVt^nto farà lontana det- 
ta cofa da ciafcqno di efli luoghi, oue fi fèccia vifta,talche quello 
nò fi difeofierà niente dal modo di pigliare la^ifianza per la pro- 
pofizione prima deprimo libro di quello volume, e però fe ne vo 
lelfimola pruoua pér fiudidcifcc o t r afi à-quel hiogo,che non è 
di niente differente* Cafo che voleflìmo leua&la pianta con ef- 
fo ftrumento feguitaremo il medefimo ordine^he fi è vifto nella 
diftanza,chefi è vfato nel leuare la pianta, perciòchedouendo 
voltare vna riga à tutti gli angoli fi può bene voltare la piata BF. 
&Ia nartqAF.e quefia à giudizio mio faràpiù facile percioche le 
lippe tu t tp pon corr erann o M®RKWrié?rtttr à Vd* medefiftifo pìmtpà 


eifidn farà altrimenti pèricofb,^éfil.miputò i 4>aj^lH l 'eohc'vria H*t 
ne? venga à fate àhgpHFftiW’ altra m^n' altro, ma* 
far#* tene npceft^rfp in e!Ìfrféguitarel’(W3ine,elo itile, chdfifa- 
ceua nelle prdpòYhdàrrr del lcàiare le piante con l? riga nel libro 
primo, pero prima bifogna intendere quelle per capircrfpteflaprci 
pofizione,e intenderla bene fi potrà anche con efiò leuare vn’al- 
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rezza v fa fido fe regole del quadrante 

Quando druiene fquadra^ zoppa fifa per fe propolizìoni fe- 
guenti talché chi harà quello linimento in tafca , e le fefte harà 
tutro quello, che è necelìfario alla migrazione delle cofe di guer- 
ra, e parimente del Cielo : ma non ftarò adiflendermi nel mo- 
ftsare il modo d viàrio a mi furare le cofe celefti, perche II Signo- 
re Latino Orfinanel fuo libro inritolatotRadio Latino, n*ha trat- 
tatoi. bailanza, il quale poi è ilaro commentatoj e dichiarato dal 
Padre Ignazio Danti Perùgino dell’Ordine de PredÌcatorÌ,eCof- 
mogrofo del Sereniff. Gran Ducadi Tofcana , e noi intendiamo 
con quello nollro linimento fare le raedefime operazioni , che 
a egli col fuo Radio. • . t o-; . 

; ' Propofizione IL • . ; 

Della formazione ctajrì nuouo finimento per mifurare 
le (erre diuerfo da quel’ di /oprai. 


o: 


VESTO Urti, mento c molto vtile*e focile, perciòche f a 
tutto quello,che fa vno Itrumenrqda campagna più focil- 
mente , e più lìetiro, e poi con quello non n può mifura- 
re quando le campagne'foco femenfore per non andare per li 
mezzi , e quello non va fe rjdn per le eliremità delle polfellìoni. 

EHendomi trouato più volte in fotro, e in pratica à vedere del- 
le flrauaganze, e degli errori caufati dalla poca intelligenza di 
huomini , li quali con la loro pratici male vfata caufano molti 
difordini mi lon’ melfo in anipio di &bricare,e dar fuori vno lini- 
mento antico, e comporlo cprvfa maggior’ facilità , che liajiolfi- 
•bile,il quale ferua per milufa/'e terre» e farà molto vtile,e necelfa- 
rio, e farà tale che finteiMpranno iniSno alle femine, e farà tutre 
quelle operazioni, che fare fuole la fquadra da terreno ordinario. 

La fabrica di detto finimento li fa in quella guifa,che li pigli- 
no due righe vguali-f «Tonili lunghe quanto ne piace, lequali 11 
conficchino inficine vicino à vna tella à quattro dita, come li ve- 
•<»* N de in 
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de in di fogno nel punto, eia fua conficcatura? erta bucata, acciò» 
che poffa entrare vn’ pezzo dentro, bene è vero, che fi potrebbe 
ancora conficcare nel mezzore più ficura farebbe fehaueffe due 
alette, che feruiifero per traguardi come le Diotre de quadranti, 
facciali poi vn’baftonc lungo quanto è alto vn’huomo , e da pie. 
habbia vn’buono fpuntone da ficcare in terra , e daTakra parte 
habbia vna punta fonile lunga quattro dita, che vi pofia entrare 
dentro il buco , che haueuano in mezzo Je due righe, e meglio 
ftarrebbe fe di fopra haueffe conficcara-vna tauola ferma quadra 
grande quanto fi vuole fi di larghezza, come di lunghezza,c nel 
mezzo di elfa tauola fia detta punta di quattro dita , nella quale 
vfccndo fuori fia fitto il punto, e bucato dalla i quadra zoppa , & 
farà fatto lo finimento, fe però farà confitto in modo tale , che le 
fighe girino, e s’allarghino, e firingbtno quanto fi vuole, e bafta, 
che fia lungo alquanto poco più dV n palmo la detta fquadra,ac- 
ciòche fia portatile . 


5 *•' * * ‘ . 
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' ' Proporzióne ; Il I. /, .• ' 

P OSATO il baftone httfcrra ritto cprt ht fira ti uola, fopra il 
quarbaftone ftia à perpend fenòlo deFpiano dHI'Otìrrmtc, ac- 
ritiche la fattola, che vi è lopra'ftla paraleìla al piano della terra» 
òvogliamodireall’Ortzonce. 

Ori prefnpponendo di vedére, ò dt elTcfc in mezzo, ò a vn’ati- 
golodclia pianta 5 , e polito il punto E. i n fueffa htuola, ella la», 
pianta, la quale fi vuole leuare A15C DF. * - 1 -'- - 

Pollo fi all’angolo A. con la fquadra zoppa , che il Tuo centro 
dicemmo elfere E. e porto detto punto E. in fui punto A. voltili 
vna delle fue gambe alla volta di F. d'altra alia volta di B.e tan- 
to fi guardi fuper tutta la riga,che volta ad F. che veda il punto 
F. & il limile fi faccia alla volta di B. póngali la detta fquadra in 
carta non la ftringcndo , ne allargando , e rifinii le linee A B. & 
A F. giufte di mifura,come mo(trerò,e prima s’è infegnato ad al- 
tra occafìone ha ueralfi l’angolo A.^vadafi al B.e poi pongali in 
B. l’angolo E. della fquadra, e con vna gamba fi guati alla volta 
di A. voltando tanto, che fi vegga, equando fi vede fi fermi, e 
guatifi alla volta di C. con l’altra gamba, e tanto fi guari fuper 
rifa, che fi vegga il detto punto C. e quando fi vede tirili la li- 
nea B C. Pongali poi incentro della fquadrazoppa E. nel punto 
C. & guatili alla voltaci B. con vna gamha', e con l’altra alla», 
volta di D. come primi, e quando fi vede girili la linea C D. va- 
dafi in D. e facciali altcefi come prima , e altrcfi in F. harà la», 
pianta A B C D F. leuata con limedefimi angoli, e con le mede- 
fimemifure. ^ 

E benché fi fia infegnato leuare la pianta, e porre in carta., 
giufta con li medefimi angoli , nulla di meno non fi è infegnato 
ancora parola in carta di mifura. 

Bifogna adunque confiderai la qualità del paefe , e vedere^ 
con quali mifure s’vfa mifurare, e in particolare tali materie co- 
me ponghiamo cafo inTofcana,ches’ufa con canne, le quali fono 
lunghe otto braccia . Ora facciali vna linea in carta lunga quan- 
* Ma to fi vuo- 
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tofivuole,equeftafidiuidain pani (come per ^Tempio) in_» 
dieci parti, e quelle rapprefejninqcanne»perche cofc fi grandi,& 
materiali come fono le terre è da credere , che non fi mifurcran- 
no à minuto in paefe nelfuno . Dipoi dato cafo che la linea A F. 
douefle eflere lunga venti canne facciali lunga venti di quelle-? 
particelle con le quali fi diuifela linfa ip dieci .parti , che fu la li- - 
nca S. T. e fe la linea A B. doueua eficre venticinque fi pigli con 
le felle pure venticinque di quelle particelle , e poi il centro, eli 
doueua mettere in punto B. quando eradella fua lunghezza di 
venticinque canne v e il fintile fi /acciaiagli altri angoli, quando 
fi va in C. & in D. . • ■ . 
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D EIIeuare la pianta ftando in mezzo, quello s’c detto per 
non hauere à caminare per Je polle flionr per non le Vouì- 
8 a re nel teinpo delle femcntejma cafo che II potei! e anefàre in 
pie zzo la polfelfione fenza farle d inno li porrebbe tenere cjuefto 
altro ordine,il quale farebbe più lpcdiertre» e più facile, fermila il 
miiuratore nel mezzo della pianta in punto S. ponghiamo calo , 
equini lì poli il centro della fquadra, e voltili alla volta di A. con 
vna gamba, e poi con l’altra alla volta di B. che fé in quello cafo 
hauelTe più g3mbe,farebe migliore, perche leuerebbe più parti, e 
pelili la fquadra in carta, e tinnii le linee lunghe quanto li vuo- 
le auertendo di tirarla dala banda, che lì è*rifto, e ripongali la_> 
fquadra in S. eguafhialla volradiB. epoifi guardi con l’altra 
gamba alla volta di C.eqnande fi vede pongali in carta talmen- 
te, chela lineala quale va alla volta di B. vili poli la medelìma 
parte della fquadra, /e tirili la linea lunga quato fi vuole, poi fi ri- 
poli in S. e guardili 411a volta di C. con vna gamba , e con l’altra 
alla volta di D. e poi fi metta in carta talmente,che la parte, che 
guardò alla volta di C. llia in fu la linea, e tirili 1‘altto dell’altra 
gamba, che guardò alia volta di D. e così li faccia à tutti ^li an- 
goli fefolfero ben mille. Piglili adelfo,che diftanza è dal punto 
S. à ciafcheduno de gli angoli, e trouato ponghiamo cafo elfere 
da S. ad A. cinquanta paffì piglili nella fcala gii dichiarata-, 
vna di quelle pafticelle cpn le ielle, e facciafi la linea S. A. lunga 
cinquanta di elle parti, e le laS B. folfe quarta , facciafi con la_. 
medelìma mifura lunga quaranta , e così fifacciaalfalrre,e dal 
termine del quaranta al termine del cinquanta fi tiri vna linea-#, 
la quale farà la linea A B. ecosi fi faccia alle altre, c harafli la 
pianta A B C D F. il che era bifogno ,e le proue per Euclide fono 
molte , e fi polfono fare in molti modi , ma bifogna farle à parte 
per parte come fi fece nella popofizione 1 3 »del primo di quello 
volume—». 

C O R E L L A R I O. 

D A quello fi caua chiaro, che tutte le piante fi polfono fare 

in queftà manieri. : ? * irli n? tfnsiq t! rr. f H rcn 5 ' j < 6 j 

-i.-j . Que- 
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Q Verta propofizione è molto neceflaria per leuare lepiantìs 
dcirarchitettura ornata, attcfo , che non fi può fare le di* 
uifioni delle rtanze infino , che non fi ha In carta la 
grandezza, e qualità delfito. Ilfimile auuiene nell'architettura 
militare,perciò che non è potàbile fare vna fortezza infino à tan- 



D/‘ Ciò. Frdncefco Fiammelli . ; o j 

dell’cfpugnazioni nel fare le trincee, approcci, e cofe limili , come 
io accennai nel Principe Criftiano Guerriero , e meglio dirò 
nel mio libro delle fortificazioni Chiamato Principe difefo . 

E con quella figura farà pollo fine al nollro trattato fatto à 
laudediDio,eautilitàdelliftudiofi,aquali pregherrò dall’al- 
tiflimo ogni contento e felicità , fi come defidero da loro la re- 
munerazione porgendo preci per me a Dio motore di tutte le_-» 
cofe, che ne fpiri per f auuenire nelle altre opere à quello, che fia 
fpediente per lutile loro , e faluczza dell’anima mia . 
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